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Questo numero dei Quaderni è un po’ partico-
lare perché dedichiamo parecchie pagine a due 
temi forti: il centenario della Rivoluzione d’Ot-
tobre e il cinquantesimo dell’assassinio del Che. 
Seguiremo questo modulo anche nei prossimi 
numeri, quando dedicheremo parecchio spazio 
al centenario dello sciopero generale del 1918, 
che è l’avvenimento che più ha influenzato la 
nascita della Svizzera moderna. Lungi dal voler 
essere puramente commemorativi, ci siamo chie-
sti questa volta e ci chiederemo nei prossimi 
numeri quali lezioni possiamo ancora trarre oggi 
da questi avvenimenti. È anche la domanda che 
abbiamo posto a coloro che hanno fornito e for-
niranno in queste pagine le loro considerazioni.
Tutto attorno a noi ci fa difatti capire che ci sia 
ormai bisogno di un nuovo scossone sociale per 
far uscire la nostra società dal pantano in cui 
l’hanno fatta arenare i padroni del vapore, in-
teressati solo a massimizzare i propri profitti. 
Così la precarietà in ambito lavorativo sta di-
ventando la regola e in molti settori avanza ad-
dirittura l’obbrobrio del lavoro gratuito. La re-
cente polemica sui salari minimi, a cui dedi-
chiamo parecchio spazio in questo numero, ci 

fa capire molto bene che aria tiri in questo 
cantone, dove ormai un terzo della popolazione 
è a rischio di povertà, non da ultimo perché 
dati ufficiali ci dimostrano come in vari settori 
economici i salari medi sono diminuiti in que-
sti ultimi 10 anni.
Grande scalpore ha suscitato ultimamente la 
notizia che un quarto degli svizzeri non va dal 
medico, quando dovrebbe, perché ha paura del-
le fatture che non potrà saldare. E sempre più 
numerosi sono coloro che per i trattamenti den-
tari vanno in Slovenia o in Ungheria: saremo 
obbligati ad andarci anche per le cure medi-
che? Dati incontrovertibili dimostrano difatti 
che gli svizzeri (ancora più degli statunitensi!) 
sono coloro che più devono pagare di tasca 
propria per i trattamenti medici. I premi di 
cassa malati continuano ad aumentare (anche 
quest’anno si prevede il 5%), anche se a un 
ritmo inferiore di quello di quanto capiti con i 
salari dei troppi managers delle nostre troppe 
casse malati.
L’unica buona notizia di questi ultimi mesi, a 
cui dedichiamo un articolo in questo numero, 
è la vittoria dei lavoratori della navigazione del 
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Da Lenin al Che 
passando per Bellinzona
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Perché il ForumAlternativo propone una 
consultazione in rete? Per costruire un per-
corso condiviso verso cui indirizzare il cam-
mino collettivo, si potrebbe rispondere ba-
nalmente. Ma la questione è più complessa. 
Il Forum non vuole proporsi come l’enne-
simo soggetto politico detentore dell’unica 
verità, di quelli che hanno capito tutto e 
spiegano alle masse cosa bisogna fare. Que-
sto non significa che il F.A. sia un movi-
mento qualunquista che si orienti in base 
al vento che tira. Le radici del ForumAlter-
nativo affondano nelle formidabili storie 
umane di lotte contro le ingiustizie sociali, 
contro lo sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo nonché dell’ambiente. Lotte di classe 
quali motori della storia, fondamentali per 
comprendere le dinamiche. Una memoria 
storica da cui trarre insegnamento per co-
struire il futuro. Per decidere però quale 
futuro vogliamo, per definire collettivamen-
te la strada per raggiungerlo, gli strumen-
ti sono molteplici. La rete, internet, è uno 
di questi. È un’opportunità di condivisione 
e di partecipazione importante. Per que-
sto motivo F.A. lancerà in tempi brevi una 
sorta di sondaggio in rete con l’intento di 
stimolare un dibattito allargato e parte-
cipato sulle priorità politiche da seguire. 
Da qualche tempo il F.A. ha aperto una 
discussione pubblica sulla necessità o me-
no di compiere un salto di qualità, di pen-
sare in modo diverso alla creazione di un 
Fronte Alternativo. Un progetto politico 
di una sinistra radicale unita, della costi-
tuzione di una forza sociale forte in grado 
di proporre un’alternativa concreta, par-
tendo dai bisogni delle persone proponen-
do una narrazione diversa da quella do-
minante e che sappia entusiasmare tutti 
coloro che credono nella possibilità di un 
altro Ticino. Così scrivevamo nell’editoria-
le primaverile dei nostri Quaderni, aggiun-
gendo «che non escluda all’orizzonte di par-
tecipare alle prossime elezioni legislative 
del 2019». Meglio precisare. Come abbia-
mo sempre sostenuto, se alla fine del per-
corso apparisse chiaro che il risultato do-
vesse essere l’ennesimo partitino dell’1% 
in più nella scena cantonale, presentarsi 
non avrebbe alcun senso. Ma il dibattito è 
ancora in corso. Rimaniamo fermamente 
convinti dell’urgenza di costituire un Fron-
te Alternativo unitario per due motivi. Lo 
impongono il degradarsi delle condizioni 
materiali (diseguaglianza e sfruttamento 
crescente in primis) e la convinzione che 
gran parte della popolazione ne senta l’e-
sigenza, come dimostrato in diversi paesi 

La partecipazione alla base di tutto
Verso la costituente 
del Fronte Alternativo

dove la sinistra alternativa unita esiste. 
Proprio per coinvolgere la popola-

zione nel dibattito, abbiamo deciso in mo-
do innovativo di utilizzare lo strumento 
digitale. Non vuol dire che condividiamo 
la fede assoluta nella «democrazia della 
rete» come il Movimento cinque stelle. Ma 
nemmeno la disprezziamo. 

Lo riteniamo semplicemente un im-
portante strumento di partecipazione di-
retta, che possa contribuire in modo de-
terminante alla costruzione di valori con-
divisi e la definizione di scelte program-
matiche unitarie. Siamo profondamente 
convinti della supremazia qualitativa del-
le relazioni umani reali su quelle virtuali. 
Cionondimeno, nel secolo dei nativi digi-
tali, sarebbe da stolti rifiutare le poten-
zialità dello strumento. In una prima fa-
se, sottoporremo dunque al vostro giudi-
zio alcune rivendicazioni principali fin qui 
sostenute dal F.A. e il vostro parere se il 
progetto di un Fronte Alternativo debba 
continuare. Sarà anche possibile commen-
tare o proporre altri temi, altre priorità, 
la cui elaborazione richiederà qualche tem-
po, per poi nuovamente riproporle in rete. 
L’auspicio finale del F.A. è l’utilizzo della 
rete quale strumento di partecipazione 
attiva, di luogo di discussione permanente 
del movimento. Per farlo, dovremmo diven-
tare bravi nel maneggiare lo strumento, 
tecnicamente parlando. Ma soprattutto, 
abbiamo bisogno della vostra partecipa-
zione e proposte, cari lettori dei Quaderni. 
L’informazione su come arrivare sulla con-
sultazione la troverete sul sito: 
www.forumalternativo.ch

A presto, dunque, con le importanti 
novità.

Lago Maggiore, con il loro esemplare e duris-
simo sciopero. Ma non solo la Camera di com-
mercio e il solito Regazzi hanno condannato 
l’accordo raggiunto con gli scioperanti, ma an-
che il consorzio Lago di Lugano è pronto a fare 
un solo boccone dei lavoratori locarnesi appe-
na la situazione economica dovesse ulterior-
mente peggiorare, imponendo loro salari da fa-
me. E potremmo continuare. Ecco perché pen-
siamo che uno scossone sia necessario.
Viviamo però in uno di quei momenti storici, 
ben descritti da Gramsci, in cui il vecchio è or-
mai fatiscente, ma il nuovo stenta a delinearsi. 
È perciò che insistiamo sulla nostra proposta 
tesa a rompere argini ormai senza senso e a 
lanciare un grande dibattito soprattutto all’in-
terno di quel variegato mondo che si trova alla 
sinistra della socialdemocrazia. Come ha scrit-
to «Le Monde» in un dossier (12 agosto 2017) 
in quasi tutta l’Europa la sinistra radicale sta 
ormai sorpassando alla grande la vecchia so-
cialdemocrazia. Come abbiamo scritto spesso, 
siamo ben coscienti che quella Svizzera sia un 
po’ diversa, per tutta una serie di ragioni, tra 
cui la complessità strutturale della vita politi-
ca del nostro paese. Ma ciò non cambia il dato 
di fondo: come dice Rossanda nel suo contri-
buto, non è detto che bisogna ricostruire un par-
tito, ma sicuramente ci vuole un nucleo forte e 
deciso per rilanciare il movimento. Quindi for-
se più Che che non Lenin, in questo momento. 
Ma la domanda rimane, anche se ci pare ne-
cessario ricordare l’augurio marxiano «vecchia 
talpa, scava ancora».

DALLA PRIMA
DA LENIN AL CHE, PASSANDO PER BELLINZONA
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Spunti dall’estero 
per un 
Fronte Alternativo
di Damiano Bardelli

Uno spettro sta tornando ad aggirarsi per 
l’Europa. Socialismo e marxismo, da un 
ventennio ormai dati per spacciati, stanno 
risorgendo dalle loro ceneri, alimentati da 
una crisi economica che sembra destinata 
a non passare mai. Il riferimento non è, ov-
viamente, a feticci della sinistra europea 
come Podemos e Syriza, che in questi an-
ni hanno ampiamente dimostrato come il 
populismo di sinistra fine a se stesso, pri-
vo di progettualità e di analisi di classe, 
sia destinato a marciare sul posto, se non 
addirittura a trasformarsi in quel mostro 
di austerità che si voleva abbattere; i Gre-
ci, ahiloro, ne sanno qualcosa. No, l’allusio-
ne è a delle formazioni politiche che han-
no deciso di rispolverare una prospettiva 
di classe e che presentano degli interes-
santi spunti di riflessione per la sinistra 
ticinese, frammentata e in cerca d’identità.

Cominciamo dal Partito del Lavoro 
del Belgio (PTB/PVDA), questo gran sco-
nosciuto. Visto il silenzio stampa a cui vie-
ne sottoposto dai media svizzeri, i più s’im-
magineranno un’oscura formazione set-
taria che si riunisce in un grigio apparta-
mento della periferia di Bruxelles. E in-
vece il PTB, giovane partito fieramente 
comunista, è il più grande fenomeno poli-
tico che il Belgio abbia vissuto negli ulti-
mi anni. Particolarmente attivo nella par-
te francofona del paese, negli ultimi son-
daggi è dato costantemente come secondo 
partito della Vallonia, davanti persino allo 
storico Partito Socialista, il quale, come 
tutti i partiti socialdemocratici europei, 
ha da tempo imboccato la cosiddetta «Ter-
za via» (cioè la via del social-liberismo) e 
vive una colossale crisi di consensi. Grazie 
a una seria analisi di classe coniugata con 
un impressionante lavoro sul territorio, 
indipendente dalle scadenze elettorali, il 
PTB ha saputo cogliere il malessere delle 
classi popolari, dei giovani e dei disoccu-
pati per incanalarlo in un progetto politi-
co di successo. Quest’ultimo, votato a co-
struire un’alternativa al capitalismo, non 
è basato su astratte elucubrazioni libre-
sche o su miti del passato. Al contrario, è 
il frutto di un considerevole lavoro di dia-
logo intavolato dai militanti del partito 
con le fasce più toccate dalla crisi, per esem-
pio attraverso un questionario a cui han-
no partecipato oltre 41’000 Belgi, i quali 
hanno così potuto esprimere le loro preoc-
cupazioni e i loro desideri per il futuro. 
Ma il PTB ha fatto di più che «dare il mi-
crofono ai senza voce» (per parafrasare 
l’ottimo contributo di Olivier Peter all’ul-

timo Quaderno): con il contributo degli 
strumenti di analisi sviluppati in un se-
colo e mezzo di tradizione marxista, ha 
ridato vitalità al sogno di una società li-
berata dal dominio dell’uomo sull’uomo.

Altrettanto sconosciuta ai più è l’or-
ganizzazione britannica Momentum. Se l’ot-
timo (e insperato) risultato di Jeremy Cor-
byn alle recenti elezioni ha permesso a 
questo instancabile euroscettico laburi-
sta di ottenere un po’ di spazio mediatico 
anche alle nostre latitudini, la piattafor-
ma politica che ha assicurato il suo suc-
cesso elettorale, invece, continua a essere 
ignorata (il che vale anche per un triste-
mente noto portale online ticinese che as-
serisce di fare dell’informazione alterna-
tiva). Momentum nasce a fine 2015 con lo 
scopo di sostenere Corbyn alla guida del 
Partito Laburista. Inizialmente una piat-
taforma di incontro e discussione compo-
sta da membri dell’ala socialista del La-
bour, esponenti di diverse formazioni dell’e-
strema sinistra britannica e figure impor-
tanti dei principali sindacati del paese, 
oggi conta oltre 24’000 membri divisi in 
150 cellule locali totalmente indipendenti 
dal Partito Laburista. Malgrado quest’in-
dipendenza organizzativa, Momentum ha 
sempre per scopo di sostenere l’agenda 
politica di Corbyn e alle elezioni dello scor-
so giugno si è contraddistinta per aver 
saputo mobilitare in massa i giovani bri-
tannici, assicurando al Labour il suo mi-
glior risultato elettorale degli ultimi vent’an-
ni. Creando uno spazio di dialogo aperto a 
tutti quei partiti, movimenti, collettivi e 
singoli individui che hanno per denomi-
natore comune una lettura di classe della 
società, e al contempo attirando i nume-
rosi giovani disgustati dalle tendenze so-
cial-liberali della vecchia dirigenza del Par-
tito Laburista, Momentum ha ridato un 
futuro al socialismo britannico.

Qualcuno, leggendo queste righe, si 
starà forse chiedendo se per rilanciare la 
sinistra ticinese non basterebbe sostenere 
il PS. A confutare questa affermazione 

viene in nostro aiuto la France Insoumi-
se, che per fortuna non necessita di intro-
duzioni. L’ottimo risultato di Jean-Luc Mé-
lenchon alle presidenziali della scorsa pri-
mavera, coniugato con l’implosione del 
Partito Socialista francese, ci ricorda che 
in un sistema multipartitico come il no-
stro – ben diverso da quello britannico, 
essenzialmente bipartitico a causa del si-
stema elettorale maggioritario a turno uni-
co – è necessario andare a riempire quegli 
spazi dello scacchiere politico lasciati vuo-
ti da chi ha seguito la svolta liberale, piut-
tosto che tentare la via potenzialmente 
suicidaria della riforma interna a un par-
tito storico. Quella che a posteriori può 
essere considerata come la fagocitazione 
del PSA da parte del PST ha aperto delle 
intere praterie nel panorama politico tici-
nese, poi avidamente saccheggiate dalla 
Lega. È ora che qualcuno torni a ripren-
dersele. E sappiamo tutti benissimo che 
non sarà il PS a farlo, come dimostrato tan-
to dalla scialba presidenza Righini quan-
to dal sostegno della GISO e della cosid-
detta ala sinistra del partito (ahi ahi Ma-
rina!) a quel obbrobrio antisociale che è la 
riforma della previdenza vecchiaia 2020.

Certo, rilanciare alle nostre latitudi-
ni una sinistra di classe capace di fermare 
l’emorragia del voto delle classi popolari 
verso la destra populista, mobilitando al 
contempo quelle fasce di popolazione – 
giovani, precari, disoccupati – più toccate 
dalle politiche neoliberiste messe in atto 
negli ultimi trent’anni, non è un compito 
facile. Senza la costruzione di una nuova 
entità politica, la sinistra ticinese rischia 
di morire di una morte lenta e dolorosa. 
La creazione di un Fronte Alternativo, 
che non sia solo un cartello elettorale ma 
una vera e propria struttura politica or-
ganizzata e plurale, urge più che mai.



4 Ernesto Guevara de la Serna, «medico, 
soldato e anche banchiere» come si pre-

sentò nel 1960 con un tocco di auto-ironia a 
Jean-Paul Sartre in visita all’Avana, avreb-
be da poco compiuto 89 anni.

Ma gli uomini e la Storia cambiarono 
il suo destino (e quello di Cuba). Il 9 otto-
bre 1967 fu assassinato a La Higuera, nel-
la selva della Bolivia, dai rangers boliviani 
e dagli agenti della CIA. Cinquant’anni fa. 
Aveva 39 anni.

In questo mezzo secolo l’immagine 
del Che potrebbe essere sintetizzata e ri-
dotta a due foto (e una canzone, «Hasta siem-
pre comandante» di Carlos Puebla), e in-
numerevoli sono stati i tentativi di farlo. 
La foto famosa del «guerrigliero eroico», 
dallo sguardo fiero e gli occhi rivolti al fu-
turo, che Alberto Korda gli scattò nel 1960 
all’Avana; e la foto altrettanto famosa del 
guerrigliero sconfitto e oltraggiato sul ta-
volaccio nella scuola della Higuera, che ri-
manda irresistibilmente al Cristo morto 
del Mantegna. Come scrisse Osvaldo So-
riano «l’immagine di quell’argentino mor-
to nella giungla a 39 anni, creatore con 
Fidel Castro della rivoluzione cubana, fe-
ce il giro del mondo collegata con l’idea che 
gli uomini si erano fatti del Cristo reden-
tore: gli occhi semiaperti, i capelli lunghi, 
la barba arruffata, i denti perfetti nel ri-
ctus di un ultimo sorriso».

Ma la figura del Che non può essere 
incapsulata in quelle due immagini inevi-
tabilmente stereotipate e neppure in quel-
la, anch’essa obbligata (e da lui stesso a 
volte richiamata), del Don Chisciotte: il 
guerrigliero errante come il cavaliere er-
rante di Cervantes impegnato nella pe-
renne e generosa lotta per la libertà.

La personalità, la statura intellet-
tuale e il peso umano e politico di Gueva-
ra nei suoi 39 anni di vita, e soprattutto 
negli 11 anni turbinosi della sua «vita cu-

bana», sono stati molto più di quanto quel-
le immagini possono trasmettere. 

Il Che è stato un mito, un’icona, un 
simbolo, usato fin troppo fuori e anche den-
tro Cuba. Ma anche un politico, un intel-
lettuale, un rivoluzionario. Un comunista 
eretico e anti-dogmatico (accusato dai suoi 
detrattori a Cuba e fuori di essere trotzki-
sta o maoista), pronto a riconoscere i pro-
pri errori ma coerente fino alla fine, leale. 
Come ha scritto Rossana Rossanda, «quel 
suo comunismo senza partito, quella sua 
soggettività marcata – solitudine, libertà 
dal nazionalismo, combattente per la “sua” 
bandiera – affascinava…». E affascina. 

Eppure l’epopea cubana del Che si 
concluse nel segno della sconfitta, ancor 
prima della sciagurata e per molti versi 
incomprensibile (suicida?) avventura in Bo-
livia. Una sconfitta come ministro dell’in-
dustria dopo l’aspro dibattito interno fra 
il ’61 e il ’64 sul modello e le priorità eco-
nomiche. Il Guevara-ortodosso è dapprima 
favorevole a un piano di industrializza-
zione accelerato e centralizzato di stampo 
sovietico per uscire dalla monocoltura della 
zucchero che rischia di perpetuare la di-
pendenza da un paese straniero, anche se 
ora è l’URSS e non più gli USA. Il Guevara- 
antidogmatico però scopre presto le incon-
gruenze dei modelli del socialismo reale: 
spreco, inefficienza, deresponsabilizzazio-
ne, eccesso di burocrazia e di statalizzazio-
ne stanno entrando anche a Cuba. Il piano 
non funziona, l’economia non decolla. Cer-
ca allora di andare oltre le presunte com-
patibilità dell’economia e tenta di rilan-
ciare il primato della politica rispetto ai 
dogmi della Realpolitik: la coscienza rivo-
luzionaria, l’«uomo nuovo», la critica agli 
incentivi materiali, «lottiamo contro la 
miseria ma al tempo stesso contro l’alie-
nazione», disse marcusianamente allora.

Prevale la linea avversa, quella più 

ortodossa e filo-sovietica sostenuta da Car-
los Rafael Rodríguez, che conferma il ruolo 
trainante dell’agricoltura e della canna 
da zucchero. Anche quella non funzionerà 
ma intanto Guevara è battuto, la sua fede 
nel modello economico sovietico e più in 
generale in Mosca è intaccata. Intuisce che 
se l’esempio di Cuba non verrà seguito nei 
paesi del Terzo mondo, impegnati nelle lot-
te di liberazione dal colonialismo, o alme-
no in America latina, la rivoluzione cubana 
sarà a rischio o cambierà inevitabilmente 
i suoi connotati.

Ma è la seconda sconfitta quella pre-
sumibilmente definitiva. Il 24 febbraio 1965 
il Che è ad Algeri e parlando in una confe-
renza afro-asiatica sferra un attacco fron-
tale alla politica sovietica dello scambio ine-
guale verso il Terzo mondo, poco (o nulla) 
dissimile da quella dei paesi capitalisti. 
La delegazione dell’URSS s’infuria e pro-
testa ufficialmente con il governo cubano. 
Quando il Che torna all’Avana a metà mar-
zo 1965 ad attenderlo all’aeroporto ci sono 
tutte la massime autorità, a cominciare da 
Fidel. È l’ultima apparizione pubblica di 
Guevara a Cuba. Dopo un incontro a quat-
tr’occhi di 48 ore, è probabile che il Che 
abbia preso (o gli sia stata imposta) la de-
cisione definitiva di andarsene. Siamo nel 
’65, tre anni dopo la crisi dei missili , e con 
il blocco USA già operante. Gli aiuti di Mo-
sca sono vitali.

Pochi giorni dopo, il primo aprile, 
scrive la lettera d’addio a Fidel in cui co-
munica la decisione di lasciare l’isola per 
partecipare ad altre avventure rivoluzio-
narie: «Altre sierras del mondo reclamano 
il contributo dei miei modesti sforzi. Io pos-
so fare quel che a te è vietato dalle tue 
responsabilità alla guida di Cuba ed è giun-
to il momento di separarci». Dopo la ridda 
di voci seguite alla sua scomparsa, Fidel 
leggerà la lettera nell’ottobre successivo in 
occasione del primo congresso del PC cu-
bano. Il Che ricomparirà in Bolivia nel no-
vembre 1966 dopo aver passato quasi un 
anno in Congo nel vano tentativo di ac-
cendere un «foco» africano.

A tanti anni di distanza sono ancora 
due le ipotesi su quel distacco a fronteg-
giarsi. Una, per così dire ufficiale, sostiene 
che fra i due leader c’è sempre stato accor-
do di fondo e al massimo si può parlare di 
una divisione di compiti: il Che vuole espor-
tare la rivoluzione e creare «due, tre, molti 
Vietnam», Fidel istituzionalizza la rivolu-
zione a Cuba e resta in attesa degli eventi. 
L’altra punta su una contrapposizione net-
ta fra i due fin dai primi anni, con Fidel 
che non ha mai sostenuto appieno la «pulce 
rossa» nelle sue scelte radicali sia in econo-
mia sia in politica.

Chissà. È possibile-probabile che Fi-
del abbia assecondato il Che fin dove il suo 
ruolo di leader della rivoluzione cubana 
gliel’ha consentito. È un fatto incontrover-
tibile, però, che con la partenza e la morte 
di Guevara le speranze e le possibilità per 
Cuba di avviarsi verso un cammino auto-

Ernesto 
Guevara
de la Serna, 
il «Che»  
di Maurizio Matteuzzi



nomo e alternativo oltre che all’impero 
capitalista USA anche all’impero sociali-
sta URSS si spengono.

L’assassinio di Guevara a la Higuera 
chiude un’epoca della rivoluzione cubana 
e della storia dell’America latina, e anche 
delle lotte di liberazione del Terzo mondo. 
Sfuma l’obiettivo di estendere la rivolu-
zione in altri paesi del continente dove, al 
contrario, si insedieranno presto feroci 
dittature militari. La rivoluzione cubana si 
istituzionalizza, sopravvive eroicamente 
al dopo ’89, all’implosione dell’URSS, al ter-
ribile «periodo speciale» degli anni ’90. Ma 
i prezzi politici sono alti e s’ammala di 
gran parte delle malattie del socialismo 
reale. Forse non c’erano alternative. 

Il 10 agosto 1967 Fidel chiude all’A-
vana la prima conferenza dell’OLAS, l’Or-
ganizzazione latinoamericana di solida-
rietà, e propone la rivoluzione cubana co-
me modello per i movimenti di liberazione 
su scala mondiale, una proposta guardata 
con più che sospetto da Mosca e dai PC 
dell’America latina. Il Che, dalla Bolivia, 
manda un famoso «messaggio ai popoli del 
mondo»: «creare due, tre, molti Vietnam», 
l’antitesi della coesistenza pacifica. In re-
altà quella fase è già finita. «Meno di un 
anno dopo – scrive Rossana Rossanda – 
Castro avrebbe lasciato cadere come una 
patata bollente non solo le lotte studente-
sche in Europa, il maggio francese, ma 
anche il massacro della Piazza delle Tre 
Culture a Messico, e avrebbe iniziato la 
virata verso l’Unione sovietica…». Nell’a-
gosto ’68 avrebbe appoggiato anche l’in-
vasione sovietica della Cecoslovacchia. Non 
sarebbe mai diventato una docile pedina 
nelle mani di Mosca (basti pensare al ruo-
lo degli «internazionalisti» cubani in An-

gola, spesso in aperto contrasto con la li-
nea dell’URSS), ma lo sgomento di tanti 
fu enorme. 

Per 20 anni il pensiero politico del 
Che sarebbe rimasto chiuso in archivio e 
solo l’immagine stereotipata del «guerriglie-
ro eroico» sarebbe stata usata e abusata.

Fu dopo l’8 ottobre 1987, il giorno in 
cui Fidel pronunciò un discorso nel ven-
tennale della morte del Che, che la figura 
di Guevara riemerse in tutto il suo spes-
sore. L’URSS e il blocco socialista scric-
chiolano. Di lì a un paio d’anni sarebbe ar-
rivato all’Avana Gorbaciov per «consiglia-
re» anche a Cuba di avviarsi sulla via ob-
bligata della glasnost e della perestrojka. 
È l’occasione buona per tentare un ritorno 
alle origini della rivoluzione, ai suoi ideali 
originari. Quindi alla figura del Che. Nel 
suo discorso Fidel, che nell’86 aveva lan-
ciato una campagna chiamata «rettifica 
degli errori», arriva a dire che se Guevara 
tornasse a Cuba non riconoscerebbe nell’or-
ganizzazione economica dell’isola gli idea-
li per i quali combatté. All’Avana ripren-
dono a circolare stralci e inediti del Che, 
appaiono libri sul suo pensiero politico, si 
apre una Fondazione Guevara curata dal-
la moglie Aleida.

Ernesto Guevara è morto mezzo se-
colo fa, a 39 anni, solo e sconfitto. Nessuno 
può dire come avrebbe reagito al filo-so-
vietismo di Cuba dopo il ’67, e dopo l’89 al 
crollo del socialismo reale, e dopo il 2008 
con l’uscita di scena di Fidel, l’altra gran-
de figura carismatica della rivoluzione, 
alla difficile e faticosa e incerta transizione 
avviata dal «gestore» Raúl (verso dove?). 
Non ha avuto il tempo di invecchiare, di 
divenire un burocrate, di vivere la pagine 
meno brillanti della rivoluzione. Forse è 

stato meglio così, la sua morte giovane ha 
contribuito al suo mito. Il suo ruolo resta 
indissolubilmente legato ai primi dieci an-
ni della rivoluzione cubana, quelli della vit-
toria, della speranza, dell’utopia. E chissà 
– non c’è la controprova – se avesse vinto 
il Che, visionario e radicale, forse la rivo-
luzione cubana sarebbe stata spazzata via 
e Cuba avrebbe fatto la fine degli altri pa-
esi dell’America latina negli anni delle dit-
tature militari.

Cuba è stata – è ancora, nonostante 
tutto – un miracolo politico. Se non ci fosse 
stata Cuba non ci sarebbe stata neanche, 
probabilmente, la rinascita dell’America 
latina nei 10-15 anni a cavallo della fine del 
secolo scorso.

Il Che resterà sempre, insieme a Fi-
del, il simbolo della rivoluzione cubana an-
che se la rivoluzione ha preso un’altra stra-
da, forse senza alternative.

Guevara ha avuto la capacità di in-
tuire con vent’anni di anticipo quello che 
sarebbe successo dopo l’89 nell’URSS e din-
torni, e quindi la necessità per Cuba e l’al-
lora Terzo mondo di battere altre strade 
per la liberazione e l’emancipazione. Nel 
sofferto passaggio da comunista dogma-
tico a comunista eretico, ha avuto il meri-
to e la forza, in quegli anni di fuoco, di non 
arrendersi alla logica della Realpolitik e 
alle compatibilità del socialismo reale.

Non va divinizzato per le sue scelte di 
vita e le sue intuizioni, non va demonizzato 
per i suoi errori e i suoi limiti.

Con le une e con gli altri è e resta un 
grande del «nostro» panteon. Come ha scrit-
to Eduardo Galeano «il Che faceva quel che 
diceva, diceva quel che pensava e pensava 
come viveva». Un nomade dell’utopia.

5

Fo
ru

m
Al

te
rn

at
iv

o 
| 

20
 s

et
te

m
br

e 
20

17



molto coerente, diceva quello che pensava, 
faceva quello che diceva e non chiese mai 
a nessuno di fare qualcosa che non fosse 
capace di fare. In primo luogo ci ha educati 
con il suo esempio. Disgraziatamente non 
ci sono molti uomini come lui. La sua fa-
ma cresce ogni giorno, credo che oggi lo 
conosciamo meglio di ieri e domani ci sor-
prenderà nuovamente leggendo qualcosa 
della sua eredità e lo vedremo riflesso nel 
mondo in cui viviamo.

Pensi che riprendere e approfondire 
 il pensiero del Che e il suo esempio 
possa essere importante  
per politicizzare i giovani, sia a Cuba 
che in Occidente?
Lui è il miglior esempio di uomo nuovo. 
Voi non vorreste avere tanti giovani con 
questa capacità di lavoro, di sacrificio e di 
amore? A me piacerebbe tanto. Dal Centro 
de Estudios Che Guevara all’Avana aspi-
riamo ad avvicinarci al numero maggiore 
di giovani con l’opera del Che, affinché la 
pratichino sempre meglio.

Bernie Sanders negli USA,  
Jeremy Corbyn in Gran Bretagna, 
Mélenchon in Francia e alcuni  
giovani leaders in Olanda hanno tutti 
avuto un gran successo tra i più giovani, 
la generazione dei Millennials.  
Pensi che il vento tra la gioventù 
occidentale stia cambiando?
La verità è che non so se i venti cambiano 
qualcuno, però le condizioni in cui si vive 
al giorno d’oggi in molte parti della vec-
chia Europa dovrebbero risvegliare la co-
scienza di molti. I giovani sono sempre di-
sposti a lottare, forse gli manca solo un 
incentivo adeguato, organizzarsi e unirsi, 
perché la loro forza e il loro impeto non si 
affievoliscano e siano capaci di dare nuovi 
frutti. Necessitiamo di questa energia per 
cambiare tutto quello che deve essere cam-
biato e costruire un mondo molto più giu-
sto per tutti.

Qual è il ricordo principale che hai  
di tuo padre?
Ricordo poco di mio padre, abbiamo vis-
suto molto poco tempo insieme. I ricordi 
che ho li ho raccolti in un piccolo docu-
mentario. Tutti mi chiedono le stesse cose 
e a furia di raccontare è come se i ricordi 
perdessero la loro magia e voglio che sia 
conservata per poterla un giorno raccon-
tare ai miei nipoti. La cosa più importante 
è sapere che quest’uomo mi ha amata.

Cosa rappresenta il Che per i cubani  
e soprattutto per i giovani?
Il Che è «un idolo per il popolo cubano», 
soprattutto per i giovani che vedono in lui 
l’esempio da seguire, così disse il Coman-
dante en Jefe quando parlò al popolo di 
Cuba durante il commiato per il lutto di 
Che Guevara nell’ottobre del ’67. Da allora 
i bambini cubani sono consapevoli della 
sua vita, quella di un eroe molto amato. 
La sua immagine è nell’emblema dell’U-
nión de Jóvenes Comunistas de Cuba, uni-
tamente a quelle di Julio Antonio Mella e 
Camilo Cienfuegos, paradigmi del meglio 
della gioventù cubana. Ad ogni modo bi-
sogna continuare ad approfondire l’inse-
gnamento della sua vita e della sua opera, 
per poter applicarlo meglio tutti i giorni 
alla nostra vita quotidiana.

Spesso si dice che l’ammirazione  
nei confronti del Che perdura e cresce 
in tutti i continenti.  
A cosa credi sia dovuto? 
Nei paesi dove sono stata invitata a parla-
re del mio popolo e della mia Rivoluzione 
ho sentito l’amore straordinario per mio 
padre, anche in culture molto differenti 
dalla nostra. Mio padre è stato un uomo 

«Mio padre è stato
un uomo 
molto coerente»
Intervista ad Aleida Guevara

Senza 
perdere
la 
tenerezza* 
di Franco Cavalli
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Pubblichiamo questa recensione poiché 
una parte sostanziosa di questo numero 

è dedicata al 50esimo anniversario dell’as-
sassinio del Che, avvenuto il 9 ottobre 1967 
da parte dell’oligarchia boliviana e della 
CIA. Si tratta di un’edizione aggiornata e 
riveduta di una nota biografia che lo scrit-
tore e giornalista messicano Paco Ignacio 
Taibo II aveva già pubblicato una quindi-
cina di anni fa. Questa nuova edizione si 
estende su quasi 900 pagine di testo e su 
più di 200 pagine di annotazioni, talora 
estremamente interessanti. La revisione 
di una portata relativamente limitata si 
basa su documenti resi pubblici nel frat-
tempo, sia da fonte cubana che dagli ar-
chivi ex-sovietici. Quest’ultimo aspetto è 
particolarmente interessante, perché è no-
to che nella sua vita, a partire dal famoso 
discorso di Algeri, il Che è andato progres-
sivamente diventando sempre più critico 
verso l’Unione Sovietica, anche se non ha 
mai voluto confondersi con «i molti oppor-
tunisti che lanciano strali dall’estrema si-
nistra a beneficio dei reazionari». La sua 
critica si basava soprattutto sull’affievo-
lirsi dello spirito anti-imperialista, sulle 
tendenze economiciste che spingevano ad 
avvicinarsi pericolosamente al capitali-
smo e da un punto di vista filosofico a quei 
«mattoni sovietici che hanno l’inconvenien-
te di non farti pensare e che come metodo 
sono la cosa più antimarxista che ci sia». 
Semplificando si potrebbe dire che molte 
delle critiche del Che assomigliano alla po-
sizione sviluppata qualche anno più tardi 
dal gruppo del Manifesto. 

Questi nuovi elementi fanno poi giu-
stizia una volta per tutte, se ce ne fosse 
ancora stato bisogno, sulla calunnia mes-
sa in giro da ambienti statunitensi e dalla 
mafia cubana di Miami, secondo la quale 
il Che se ne sarebbe andato da Cuba per 
dissidi insanabili con Fidel. È invece evi-
dente che da sempre questa era stata la 
sua idea, e soprattutto portare la rivolu-
zione alla fine in Argentina (da qui nac-
que poi anche la scelta della Bolivia quale 
base latino-americana), come ricorda il suo 
segretario personale Manresa, secondo il 
quale già nel 1961, entrando nel Ministero 
dell’industria da lui diretto, avrebbe detto 
«restiamo qui 5 anni e poi ce ne andiamo: 
saremo ancora in grado di fare una guer-
riglia»). Dai nuovi documenti risulta ab-
bastanza chiaro che fu Fidel stesso a con-
sigliare al Che di tentare prima l’avventu-
ra congolese, sia per l’interesse che Fidel 
ha sempre portato all’Africa (vedasi poi 
l’intervento in Angola e contro il Sud Afri-
ca) e da un giudizio negativo sulle possibi-
lità immediate di sviluppare una nuova 
guerriglia in America Latina. 

Certo tra i due c’erano grosse diffe-
renze caratteriali: più diplomatico e cari-
smatico Fidel, molto più impaziente, ir-
ruente e schivo nelle relazioni personali il 
Che. Se il primo affermava la sua leader-
ship incantando nella sua retorica, il se-

condo trascinava soprattutto con il suo 
esempio. A Cuba, oltre che a lavorare per 
16-18 ore nella sua attività ministeriale, 
trascorreva il suo «tempo libero» in lavoro 
volontario, soprattutto tagliando canna da 
zucchero. In Congo e in Bolivia poi era il 
più tenace e instancabile nelle estenuanti 
marce su cui si basava la strategia guer-
rigliera e ciò nonostante gli attacchi d’a-
sma, talora sfibranti. Fidel amava i bagni 
di folla, il Che era invece in fondo un soli-
tario, anche nelle foreste congolesi e boli-
viane si ritirava a leggere e a scrivere. Il 
Che soprattutto incuteva rispetto e affer-
mava la sua autorità sia con profondo ugua-
litarismo (in Bolivia, quando soffersero a 
lungo la fame, dava tutto agli altri, tanto 
d’essere diventato quasi scheletrico), sia 
con la sua costante e sprezzante critica 
contro «quelli che chiudono la porta per-
ché non entrino gli operai e non esca l’aria 
condizionata». 

Una parte importante della biografia 
è dedicata al periodo in cui Che Guevara 
quale ministro responsabile del settore, 
si dedicò anima e corpo all’industrializ-
zazione di Cuba. Egli era convinto che qui 
stesse la chiave per rendere sostenibile a 
lunga scadenza la rivoluzione cubana. Co-
minciò allora la sua critica sempre più in-
calzante contro la cattiva qualità dei mac-
chinari che ricevevano, in cambio dello zuc-
chero, dai paesi del socialismo reale euro-
peo. Ancora oggi a Cuba c’è chi si ricorda 
delle sue memorabili collere contro l’inef-
ficienza della burocrazia cubana e anche 
contro l’inadempienza dei traguardi che si 
erano posti con i piani di industrializza-
zione, non da ultimo per la qualità insuf-
ficiente dei prodotti. Su questi temi il Che 
si scontrò diverse volte anche duramente 
con certi ambienti sindacali e trotzkisteg-
gianti, che tra l’altro non gradivano molto 
la sua costante perorazione del lavoro vo-
lontario. C’è chi vide l’abbandono dell’in-
dustrializzazione forzata di Cuba come una 
delle ragioni del ritorno del Che alla guer-
riglia: secondo Paco Ignacio Taibo II, ciò 
non sarebbe vero in quanto lui era già par-
tito e fu solo dopo il 1967 che l’Unione So-
vietica con un’importante stretta crediti-
zia obbligò Cuba ad abbandonare questi 
sogni per assecondare la divisione inter-
nazionale del lavoro imposta da Mosca. 

All’inizio di aprile del 1965 Che Gue-
vara scompare da Cuba, lasciando la fa-
mosissima lettera a Fidel, ritornerà solo 
per poche settimane rientrando dalla fal-
limentare spedizione congolese e prima 
di ripartire per la Bolivia. Durante quegli 
anni verrà segnalato ai quattro angoli del 
mondo e dato dozzine di volte per morto. 
Più di un terzo della biografia, Taibo II la 
dedica a quest’ultima parte della vita del 
Che, arricchendo la narrazione di una se-
rie di aneddoti ed episodi sin qui mal co-
nosciuti. Più importante mi sembra trarre 
degli insegnamenti, ciò che nel libro viene 
fatto con molta chiarezza e oggettività. Se 

il fallimento in Congo è da attribuire so-
prattutto ai tradimenti di una élite «pseu-
do-rivoluzionaria» locale, e probabilmente 
a una scelta strategica sbagliata fatta da 
Fidel (un luogotenente del Che la riassunse 
dicendo «noi non capivamo che cazzo sta-
vamo facendo lì»), il fallimento boliviano è 
dovuto anche e forse soprattutto a scelte 
sbagliate del Che, la più importante delle 
quali fu di istallarsi in una zona troppo 
impervia e quasi disabitata, non potendo 
così contare sull’aiuto dei contadini, ciò che 
rese la fame il nemico principale e costan-
temente presente tra i guerriglieri. D’altra 
parte il Che sottovalutò l’importanza di 
un movimento politico ampio e solido a 
fianco del progetto guerrigliero e questo 
nonostante i consigli che riceveva via ra-
dio da Fidel, che come sempre si dimostra-
va più politico di razza. Queste sconfitte e 
questi errori non scalfiscono per niente il 
mito del Che, diventato la bandiera della 
parte migliore della gioventù in tutto il 
mondo. 

Questa magnifica biografia in fondo 
ci fa capire il perché del titolo scelto, cioè 
«Senza perdere la tenerezza»: si riferisce 
a una delle tante frasi attribuite a questo 
eroe temerario e romantico, che usava di-
re che «bisogna essere duri senza perdere 
la tenerezza». E questo è diventato il motto 
fondamentale della rivoluzione e dell’espe-
rienza cubana. Lo sottolinea bene Taibo 
II in uno dei paragrafi finali dove racconta 
come il figlio di Mario Teran (che dopo un 
tiraggio a sorte fu obbligato dai suoi capi 
militari a eseguire la condanna a morte 
del Che pronunciata dalla CIA e dal gover-
no boliviano) alcuni anni fa pubblicò una 
lettera nei giornali di Santa Cruz ringra-
ziando pubblicamente i medici cubani che 
avevano restituito la vista al suo anziano 
padre: «Mario Teran non ha dovuto paga-
re un solo centesimo per essere operato di 
cataratta in un ospedale donato da Cuba 
e inaugurato dal Presidente Evo Morales».

* di Paco Ignacio Taibo II, Il Saggiatore, 
2017
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Da mesi, il Venezuela occupa un grande 
spazio sui media internazionali. Da apri-

le, una nuova campagna di violenze, pro-
mossa dalle destre di opposizione, ha pro-
vocato oltre 125 vittime e migliaia di feriti. 
Tra questi, 29 bruciati vivi, 9 dei quali mor-
ti dopo giorni di agonia: afrovenezuelani 
o chavisti, colpiti dalla furia dei «guarim-
beros» per la loro appartenenza politica o 
per il colore della pelle. Per uno di questi 
linciaggi è ricercato anche un italiano, ri-
preso di spalle vicino alla targa della sua 
moto mentre incita gli assassini, ma im-
mediatamente difeso dalla stampa nostra-
na come un generoso paramedico che aiu-
tava la «resistencia» contro «la dittatura». 
Il racconto dei «pacifici manifestanti in 
lotta contro il «dittatore» è d’altronde an-
dato avanti in spregio alla logica e agli 
obiettivi colpiti. 

In quale paese si può attaccare lo 
Stato impunemente, incitare al golpe, por-
tare ex presidenti screditati a manifesta-

re sotto il parlamento, tenere conferenze 
stampa internazionali senza essere arre-
stati? In Venezuela è successo, eppure si è 
continuato a parlare di «dittatura». In una 
società fortemente polarizzata, i conflitti 
violenti sono però rimasti circoscritti ai 
quartieri agiati della capitale, o ad alcuni 
municipi governati dall’opposizione. Non 
hanno coinvolto i quartieri popolari. 

Non c’è stata una guerra civile per-
ché le destre non hanno il sostegno popo-
lare e non contano sull’appoggio delle For-
ze Armate bolivariane, come ha dimostra-
to il fallimento dell’attacco paramilitare 
a un’importante base dell’esercito a Valen-
cia. I luoghi delle proteste sono gli stessi 
che avevano animato la campagna «la sa-
lida» nel 2014. Allora, i morti furono 43 e 
850 i feriti: prevalentemente chavisti, for-
ze governative o lavoratori che tornavano 
a casa dal lavoro e che vennero sgozzati, 
come in un film dell’orrore, dai fili tesi tra 
un lato e l’altro della strada. Anche ora, la 
maggioranza delle vittime è costituita da 

chavisti, lavoratori, passanti, forze dell’or-
dine a cui è proibito portare armi ma solo 
idranti e lacrimogeni, e da «guarimberos» 
uccisi dai propri ordigni artigianali. Il rac-
conto univoco dei media mainstream non 
consente però di guardare in faccia le co-
se. Per nascondere la buona tenuta della 
democrazia bolivariana, si omette anche 
l’arresto di alcuni funzionari, in carcere 
per uso non consentito della forza e il pa-
ragone con qualunque paese d’Europa in 
situazioni analoghe.

Nel circo dell’informazione addome-
sticata, giornalisti dimentichi dell’abc del 
mestiere s’improvvisano «specialisti» dell’ul-
tima ora. Insospettabili cecchini da tastie-
ra sparano bordate «bipartisan» nascon-
dendo la mano. Cercano ad ogni costo una 
«terza via» in una situazione che non con-
sente scappatoie. Filistei ben incrostati nel-
le accademie propinano schemini «in vi-
tro» e descrizioni plastificate: pur di sfug-
gire allo Schema, che consentirebbe di leg-

gere davvero il fenomeno, sempre più ric-
co della legge, e di rimettere a tema i nodi 
delle rivoluzioni. Informazione nel recinto 
che serve per tenere il conflitto nel recin-
to. Il Venezuela sta mostrando i termini 
della lotta di classe, sul piano interno e a 
livello internazionale. 

Nella crisi strutturale del capitali-
smo, l’anarchia che lo caratterizza spinge 
la tendenza alla guerra verso esiti impre-
vedibili e catastrofici, esemplificati dall’ar-
rivo di Trump negli Usa e dallo scontro di 
interessi che rappresenta. Si evidenzia il 
quadro geopolitico di un nuovo mondo mul-
tipolare nella crisi di egemonia del gen-
darme nordamericano. La politica estera 
di Hugo Chavez, oggi continuata da Nico-
las Maduro che per sei anni ne è stato il 
ministro degli Esteri, ha intessuto rela-
zioni non subordinate con Cina, Russia, 
Iran, creando un anello di protezione in-
torno al Venezuela: un paese che possiede 
le prime riserve di petrolio al mondo, le 
seconde in oro, le seconde in acqua dopo il 

Brasile, e poi minerali preziosi, boschi, 
biodiversità… Un boccone assai ghiotto, 
insomma.

Troppo impegnati nella polveriera 
mediorientale, gli Usa avevano trascura-
to il loro «cortile di casa», consentendo 
all’alleanza di Cuba e Venezuela di impo-
stare nuove relazioni regionali basate sul 
mutuo rispetto e non sui piani di aggiu-
stamento strutturali imposti dal modello 
Fmi. Oggi, fidando sul ritorno a destra di 
due grandi paesi come Argentina e Brasi-
le, Trump vuole riprendersi il Latinoame-
rica, anche per sviare l’attenzione dalle 
sue grosse grane interne. Anche perché il 
corso del dollaro potrebbe non reggere 
all’avanzata della Cina e l’oro di Caracas 
fa gola. 

L’attacco al Venezuela si situa in 
questo contesto. A fronte dell’annuncio di 
Trump in merito a un possibile interven-
to militare contro Caracas, Cina, Russia 
e Iran hanno fatto sentire la loro voce con-
tro le ingerenze. Al contrario, l’arco di pa-
esi neoliberisti che ha sponsorizzato l’op-
posizione golpista e sollecitato l’intervento 
Usa, gongola o balbetta, temendo la rea-
zione indignata del proprio popolo. In pri-
ma fila, il presidente colombiano Manuel 
Santos, premio Nobel per aver firmato il 
processo di pace con la guerriglia marxi-
sta delle Farc. Mentre scriviamo, Santos 
ha ricevuto la visita del vicepresidente 
Usa Mike Pence e si parla di una possibile 
rottura diplomatica tra Bogotà e Caracas. 
Perù e Venezuela hanno già ritirato i loro 
reciproci ambasciatori. 

«Se l’oligarchia colombiana prova a 
entrare nel nostro territorio per servire 
gli interessi dell’impero, difenderemo con 
le armi la nostra sovranità», ha detto il 
ministro della Difesa venezuelana Vladi-
mir Padrino Lopez. Pence è stato ricevuto 
anche dal presidente argentino Macri, che 
sta portando alla rovina i settori popola-
ri, a colpi di licenziamenti e aumenti del 
costo dei servizi. Il vicepresidente Usa con-
ta sui paesi che supportano l’Accordo del 
Pacifico (Cile, Perù, Messico e Colombia), un 
accordo realizzato da Obama e che Trump 
vuole rimodellare a modo suo. Fondamen-
tale è però anche il Mercosur, che è riusci-
to a sospendere il Venezuela per un tempo 
indefinito, con il voto unanime di Brasile, 
Argentina, Paraguay e anche Uruguay. 

E il presidente uruguayano Tabaré 
Vazquez ha denunciato le «forti pressioni» 
ricevute dagli Usa per il voto. Le stesse de-
nunciate da alcuni paesi caraibici nell’am-
bito dell’Organizzazione degli stati ame-
ricani (Osa) o dell’Onu, dove gli Usa hanno 
cercato di sanzionare e isolare il Venezue-
la, per avere l’avallo a un intervento ar-
mato simile a quello portato in Libia o 
all’attitudine adottata con la Siria. Nel Mer-
cosur, il Venezuela era d’altronde rimasto 
l’unico a non firmare il Trattato di libero 
commercio con l’Europa. 

Il forte attacco contro il socialismo 

8 Venezuela  
a metà del guado 
e sotto attacco
di Geraldina Colotti
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bolivariano ha però anche una valenza 
simbolica: riposiziona il campo nella bat-
taglia delle idee. La condanna del sociali-
smo bolivariano è da tempo la forca cau-
dina imposta a chiunque porti avanti un 
progetto di riforme strutturali in Ameri-
ca latina ma anche in Europa: lo si è visto 
in Grecia, in Spagna, in Francia, persino 
in Italia dove i 5 Stelle hanno dovuto fare 
marcia indietro dal loro atteggiamento 
appena dignitoso.

Riportare il conflitto nel recinto, nel 
balletto asfittico della democrazia borghe-
se. Richiamando i tempi della «fine della 
storia», i cantori della fine del ciclo pro-
gressista avevano già aperto le danze, 
pronosticando la fine del «socialismo boli-
variano», che avrebbe perso consenso e dun-
que le elezioni. Invece, Maduro ha rilan-
ciato: con la proposta dell’Assemblea Na-
zionale Costituente (Anc) ha fatto appello 
al potere originario, quello popolare. Una 
proposta che può contagiare i popoli dell’A-
merica latina, dal Cile alla Colombia. E su-
bito i guardiani delle procedure hanno fat-
to quadrato, finendo per schierarsi a fian-
co delle oligarchie, quelle stesse che di 
regole e procedure sono soliti fare merca-
to, piegandole agli interessi del capitale: 
ovviamente in nome della «democrazia». 

Il 16 luglio, lo stesso giorno in cui si 
è svolta la simulazione per il voto dell’As-
semblea Costituente, le opposizioni han-
no organizzato una loro consultazione il-
legale, dentro e fuori il paese, pomposa-
mente definita «plebiscito». A dispetto dei 
numeri e della logica, hanno dichiarato di 
aver ottenuto oltre 7 milioni di voti. Per rag-
giungere quei numeri avrebbero dovuto far 
votare anche i canguri, e alla velocità del-
la luce. Ma tanto nessuno ha potuto veri-
ficare, perché sono state bruciate le schede 
«per motivi di privacy» e perché si è trat-
tato di una consultazione illegale, fuori 
dall’autorità elettorale preposta, il Cne. 
Uno dei quesiti che le destre hanno posto 
nelle schede riguardava appunto la sfidu-
cia nel Cne, che pure ha gestito tutte le 
loro primarie e anche le legislative che 
hanno consegnato loro la maggioranza in 
parlamento, nel dicembre del 2015. 

Nessun feticista delle procedure ha 
però opinato sulla validità del «plebiscito», 
né ha preteso coerenza quando, il giorno 
dopo aver «bocciato» i risultati del voto 
sull’Anc, la maggioranza dei partiti di op-
posizione ha annunciato che parteciperà 
alle prossime regionali. Schivando trap-
pole e minacce, i chavisti si sono recati 
alle urne e hanno approvato l’Anc con ol-
tre 8 milioni di voti, il 30 luglio. Ora la 
partita è nelle mani del potere popolare, 
a cui Maduro ha rimesso il suo mandato e 
da cui ha ottenuto rinnovata fiducia. 
L’Anc potrà estendere i lavori fino a due 
anni. 

Tra i primi punti in agenda, il ripri-
stino della pace e del dialogo, il supera-
mento del modello economico basato sulla 

rendita, e la soluzione della crisi princi-
palmente indotta dalla guerra economica 
mediante l’accaparramento dei prodotti, 
il mercato nero e il sabotaggio internazio-
nale. È in gioco una cifra più alta di demo-
crazia, basata sulle comunas e sull’auto-
governo, volta a demolire l’impalcatura 
dello stato borghese, blindando le conqui-
ste sociali finora realizzate. 

Una sfida ardua che non prescinde 
dall’avanzatissima costituzione voluta da 
Chavez nel ‘99, né intende azzerarla. Pro-
prio gli articoli della Costituzione consen-
tono di impostare la nuova Anc, senza ne-
cessità di referendum previo. Il voto a suf-
fragio universale, individuale e segreto 
interverrà a proposte compiute. Ma ecco 
sorgere i pasdaran delle procedure: più 
chavisti di Chavez, alleati però di quelle 
destre che la costituzione l’hanno misco-
nosciuta fino ad abolirla con il colpo di sta-
to di Carmona Estanga, nel 2002. S’in-
ventano un’area di mezzo che non esiste 

se non in qualche accademia in odore di 
«guarimba» e di fondi europei. 

Sarebbe da folli supporre che un espe-
rimento come quello bolivariano, che si è 
rimesso in moto dopo il crollo del sociali-
smo novecentesco, non abbia commesso 
errori, sia stato il culmine della perfezio-
ne. I limiti di quell’esperimento interro-
gano però l’assenza di un’alternativa an-
ticapitalista in Europa. Accusano il «di-
sorientamento» di una certa sinistra che 
non sa più riconoscere i suoi fuori dal re-
cinto protetto delle proprie complicità ne-
ocoloniali. Una sinistra che ha paura delle 
masse e della loro energia rivoluzionaria, 
del loro «fare e disfare condizionato da co-
strizioni e necessità nel vortice agitato 
degli avvenimenti». Certo, andando per 
tentativi nella dialettica della storia, «il 
socialismo del XXI secolo» è stato riporta-
to ai nodi di quello novecentesco, obbligato 
dalla guerra economia e dal contesto in-
ternazionale. Ritrarsene non serve. «O in-
ventamos o erramos», diceva Chavez. In-

ventare o soccombere. Forzare l’orizzonte 
rompendo le gabbie dello Stato borghese 
dall’interno. La partita è epocale. «Se il 
Venezuela crolla – hanno affermato di re-
cente Noam Chomsky e John Pilger – crol-
la l’umanità».
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Su molti gravi avvenimenti avvenuti ne-
gli ultimi anni in America Latina (citiamo 
quale esempi il golpe in Honduras, il golpe 
«freddo» in Brasile contro Dilma, i crimini 
di stato in Guatemala e in Messico eccete-
ra), il Consiglio Federale ha sempre taciuto. 
Solo ora, accodandosi alla campagna or-
chestrata sul piano internazionale contro 
il governo venezuelano, il nostro governo 
si è puntualmente allineato sulle posizio-

ne dettate da Washington. Il giorno prima 
dell’elezione della costituente in Venezue-
la (30 luglio), il Dipartimento degli Affari 
Esteri ha difatti pubblicato un comunica-
to nel quale si condanna l’organizzazione 
delle elezioni di questa costituente (avve-
nuta secondo tutti i dettami costituzionali 
vigenti in Venezuela!), chiedendo al gover-
no di Caracas di accordarsi su un preciso 
calendario elettorale in futuro (come se que-
sto già non esistesse…) e dicendo che le 

Il Consiglio Federale 
sconfessa Maduro, 
l’estrema destra venezuelana 
esulta!
di FA

suddivisioni tra i vari poteri vanno rispet-
tate. Questo è il linguaggio e la posizione 
sostenuta dall’opposizione venezuelana, che 
da parte sua si è sempre rifiutata di accet-
tare che, in base alla costituzione, in quel 
paese quattro dei cinque poteri sono de-
mocraticamente controllati dai chavisti. 
Immediatamente è arrivata la risposta esul-
tante della peggiore destra venezuelana: 
Freddy Guevara, vice-capo del gruppo più 

oltranzista dell’opposizione (dichiaratamen-
te pinochetista e addirittura glorificatore 
del generalissimo Franco!) ha dichiarato 
pubblicamente «La Svizzera era rimasta 
neutrale anche durante la seconda guerra 
mondiale: ora la situazione in Venezuela 
è così grave, per cui il suo governo si è sen-
tito obbligato di prendere posizione per noi». 
Questa presa di posizione del Consiglio Fe-
derale è vergognosa quando si pensa che 
la stragrande maggioranza delle vittime 

sono state causate dalla cosiddetta oppo-
sizione, che si è macchiata addirittura del 
linciaggio e talora di aver bruciato vivi ben 
23 militanti chavisti. 

Questo comportamento della diplo-
mazia svizzera non è nuovo: come si può 
leggere nella recensione in questo nume-
ro del libro di Rogic, finanziato dal Fondo 
Svizzero di Ricerca, che sulla base dei do-
cumenti ufficiali del Consiglio Federale 

dimostra come nel caso di Cuba, del Cile 
(per il colpo di stato contro Allende!) e del 
Guatemala (colpo di stato contro Arbenz, 
di origine svizzera!), la posizione del no-
stro governo sia sempre stata servile ver-
so gli Stati Uniti e improntata al sostegno 
delle peggiori forze fascistoidi.
C’è sinceramente di che vergognarsi…
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Questa pubblicazione di quasi 550 pagine 
è il risultato di uno studio dello storico ti-
cinese Ivo Rogic, borsista della Fondazione 
Borse Politica e Scienza presso i servizi 
del Parlamento. Non è un libro usuale, ma 
fa parte dei Quaderni di DODIS concepiti 
come ebook pubblicati dal Centro di ricer-
ca dei Documenti diplomatici svizzeri, un 
istituto dell’Accademia Svizzera di Scienze 
Umane. Questi Quaderni possono essere 
scaricati all’indirizzo www.dodis.ch/qua-
derni. Allo steso indirizzo è possibile ordi-
nare volumi in formato cartaceo.

Il tono della pubblicazione è dato in 
modo chiaro già dal primo paragrafo della 
parte introduttiva, che per questa ragione 
è utile riprodurre qui letteralmente: «Nel 
luglio del 1954 il Console onorario di Sviz-
zera in Guatemala informa il Dipartimen-
to politico federale (DPF) della caduta del 
governo di Jacobo Arbenz Guzmàn, sof-
fermandosi con veemenza sulle “atrocità” 
commesse dalle autorità guatemalteche 
negli ultimi giorni “dell’oppressione comu-
nista”. Due anni prima, mentre Cuba è go-
vernata dal dittatore Fulgencio Batista, il 
capo della Legazione svizzera all’Avana 
presenta a Berna un’opposizione al regime 
infiltrata dal comunismo che “se livre à une 
propagande sournoise fort dangereuse”. 
Nel gennaio del 1959, pochi giorni dopo il 
trionfo della rivoluzione guidata da Fidel 
Castro, l’Ambasciatore svizzero a Cuba si 
augura che le nuove autorità possano “eli-
minare i comunisti”. Nell’ottobre del 1970, 
quando Salvador Allende è eletto presi-
dente in Cile, il rappresentante della Sviz-
zera a Santiago annuncia la “fine della 
democrazia” e l’inizio di una “dittatura co-
munista”. È con entusiasmo che il suo suc-
cessore accoglie il colpo di Stato del 1973 
come la fine del “governo marxista” in Cile».

Una delle ragioni per cui i Quaderni 
del ForumAlternativo hanno deciso di pub-

blicare questa recensione è che molto di 
quanto viene raccontato con dettagli estre-
mamente precisi in questa pubblicazione 
ricorda diversi aspetti di quanto è capitato 
e sta capitando ultimamente con la rispo-
sta della Svizzera ufficiale, inclusi i me-
dia mainstream, ai fatti in Venezuela. E 
qui ci riferiamo in particolare al comuni-
cato abbastanza vergognoso pubblicato dal 
Dipartimento federale degli affari esteri 
alcuni giorni prima della votazione sulla 
costituente (30 luglio) e nel quale il Consi-
glio federale prendeva chiaramente posi-
zione per l’opposizione a Maduro. Non per 
niente al comunicato del nostro governo è 
stato dato ampio risalto da parte dei cir-
coli più estremi, fascistoidi, dell’opposizio-
ne venezuelana (in proposito vedi l’articolo 
relativo in questo Quaderno).

Ma torniamo al lavoro di Rogic, ar-
ricchito da oltre 2’500 note a piè di pagina, 
da un importante glossario e da diverse 
biografie. Nonostante il suo carattere scien-
tifico, si legge facilmente, anche se per il 
non addetto ai lavori non è facile destreg-
giarsi tra una marea di informazioni. È 
quindi consigliabile concentrarsi su sin-
goli capitoli, che anche separatamente ri-
sultano interessanti: per esempio quello 
del sequestro dell’ambasciatore Bucher in 
Brasile (7 dicembre 1970), per la cui libe-
razione il governo cileno accettò 70 rivolu-
zionari brasiliani imprigionati, salvando 
così la vita dell’ambasciatore svizzero, senza 
che il nostro governo si degnasse di rin-
graziare Allende. Un dato comune che è 
evidente in tutti e tre i Paesi presi in con-
siderazione (Guatemala, Cuba, Cile) è l’in-
fluenza enorme dei circoli economici sviz-
zeri, che naturalmente avevano grossi in-
teressi dappertutto, nell’influenzare in mo-
do determinante le prese di posizione del 
Consiglio federale. Non è quindi solo la 
«paranoia anticomunista» a determinare 

Diplomazia e Rivoluzione. 
Sguardi dalla Svizzera  
su Guatemala, Cuba e Cile 
(1950–1976)*
 di FA

* di Ivo Rogic (2017), Quaderni di Dodis/ 
7. Documenti diplomatici svizzeri

molte delle prese di posizione, diverse del-
le quali oggi non possiamo che definire co-
me demenziali.

Interessante e ben sviscerata dall’au-
tore è la progressiva crescita dell’impor-
tanza della società civile e delle organiz-
zazioni di solidarietà con il Terzo mondo, 
quale contrappeso allo strapotere dei cir-
coli economici. Ciò si manifesta in modo 
particolare nel caso cileno, a cui sono de-
dicati quasi due terzi del lavoro, dove il 
movimento di solidarietà, e qui in Ticino 
tanti si ricordano di Padre Rivoir e della 
sua opera esemplare, riuscirono prima a 
smussare, poi a ribaltare la posizione ini-
ziale del Consiglio federale, che escludendo 
l’arrivo dei rifugiati cileni, fondamental-
mente si metteva dalla parte di Pinochet. 

Pur non essendo parte di questo la-
voro, l’autore nella sezione finale dedica 
parecchie pagine a quanto capitò una de-
cina di anni dopo con la rivoluzione san-
dinista in Nicaragua. Anche qui, dopo una 
presa di posizione inizialmente molto ne-
gativa del nostro governo verso la rivolu-
zione sandinista, le molteplici organizza-
zioni di solidarietà sparse in tutto il paese 
obbligarono a poco a poco Berna a modifi-
care la sua posizione, e quindi a mantenere 
l’aiuto economico a Managua, nonostante 
le dure ingiunzioni del governo america-
no. Ma per fare cambiare il vento ci volle-
ro anche, e non possiamo dimenticarlo, i 
due giovani svizzeri uccisi dai contras fi-
nanziati dalla CIA. Ma questa è una sto-
ria che molti ticinesi conoscono bene, gra-
zie all’attività di AMCA.

Da tutto ciò traiamo come conclusio-
ne positiva la convinzione che, contraria-
mente a quanti pensano che «oramai non 
si può fare niente», l’azione capillare di so-
lidarietà può alla fine smuovere, seppur 
di poco, anche le montagne». Ma ciò costa 
molta, molta fatica.



Solo un quarto di secolo prima, il can-
tone Ticino, in attesa degli effetti po-

sitivi dell’entrata in servizio della linea fer-
roviaria Zurigo-Milano (stimoli che tarda-
vano ad arrivare a causa della lunga sta-
gnazione economica che opprimeva l’Eu-
ropa), aveva vissuto il colpo di Stato gestito 
dalle ristrette fila della borghesia, coadiu-
vate dai militanti liberali della capitale; 
la «rivoluzione», gattopardescamente, in-
tendeva cambiar tutto per lasciare le cose 
come stavano e le sorti cantonali dovettero 
essere regolate, manu militari, da Berna.

Da allora le novità erano arrivate a 
ritmo incalzante, portate dallo sviluppo 
industriale, finalmente percepibile a par-
tire dal 1895, con quasi un secolo di ritar-
do rispetto al resto della Confederazione. 
Le cave di granito dapprima e gli opifici 
nei primi piccoli poli industriali, ma so-
prattutto le nuove carriere nei servizi, fer-
rovia, poste e telegrafi, turismo, tramvie 
e ferrovie regionali, davano origine a un 
nuovo ceto sociale sul quale si agganciava-
no le idee di socialismo e di sindacalismo 
sorte quasi in contemporanea col decollo 
industriale.

Molte iniziative si erano poi infrante 
col passare degli anni facendo in modo che 
Guglielmo Canevascini e Giulio Barni po-
tessero dare per concluso, nel 1913, il pri-
mo e forse, secondo loro, unico tentativo di 
industrializzazione del Ticino. Nella prima-
vera del 1914 la crisi bancaria con il crollo 
di quel poco di attività finanziaria che si 
era andata strutturando nel cantone, spaz-
zata e spezzata da scelte speculative scon-
siderate, contribuiva a complicare l’esisten-
za di quei settori economici che dipende-
vano dal credito.

Paradossalmente, a questo punto, lo 
scoppio della Prima guerra mondiale nell’e-
state non fu quel trauma che, a posteriori, 
ci si potrebbe immaginare; la mobilitazio-
ne offriva uno sbocco, anche se momenta-
neo, alla manodopera in esubero e ci si 
aspettava un colpo di mano dall’industria 
bellica e para-bellica nell’abbigliamento, 
nel cuoio, nell’alimentazione, tabacco com-
preso. In fondo i fronti erano ben lontani 
nel nord Europa, almeno fino al maggio 
1915. L’entrata in guerra dell’Italia, che già 
aveva diviso gli animi tra interventisti e 
pacifisti, anche tra le fila della sinistra, pri-
vava il cantone di una parte fondamentale 
del suo mercato del lavoro. I coscritti rien-
travano in patria mentre qui rimanevano 
i disertori, in una condizione, facile da 
immaginare, di forte ricattabilità.

Il costo della vita cominciava a im-
pennarsi mentre i salari tendevano persino 
a calare. La popolazione reagì lasciandosi 
prendere progressivamente da un senti-
mento di paura e di abbandono, quando 
non di aperta persecuzione. La colpa di tut-
to andava attribuita, come al solito in que-
sti casi, all’autorità federale, filogermani-
ca, come dimostravano gli scandali dei 
colonnelli e il caso Hoffmann-Grimm, trat-
tati con ben altro metro rispetto alla cen-

sura e alla sospensione di giornali ticinesi 
per qualche commento considerato ecces-
sivo e contrario alla neutralità assoluta 
dall’autorità militare. Cresceva così, oltre 
alla questione dell’italianità, ripresa con 
la vena di irredentismo dall’«Adula», an-
che e soprattutto, per quel che ci concerne, 
l’antigermanesimo, la paura della germa-
nizzazione del cantone. I numeri erano ben 
lontani dall’esprimerla, benché, osservan-
do la tendenza sul tempo di una sola gene-
razione, dal censimento del 1888 a quello 
del 1910, la popolazione fosse aumentata 
unicamente per l’apporto dei confederati 
e degli stranieri: mentre i ticinesi calavano, 
pur se di poco, i germanofoni aumentava-
no del 500%. Non solo, ma occupavano tut-
te le cariche dirigenti, nelle ferrovie, alle 
poste, nel turismo.

Per questi ticinesi fragilizzati dall’in-
sieme di problemi che abbiamo esposto, le 
speranze nel futuro erano scarse: negli 
anni finali del conflitto e nel decennio che 
seguì la sua conclusione, gli scritti sulla 
crisi, articoli di giornale ma anche saggi 
importanti, si susseguirono creando una 
catena senza soluzione di continuità. In 
tale situazione prendeva corpo contempo-
raneamente la convinzione che non vi fos-
se alternativa se non in un rovesciamento 
completo delle carte in tavola; la «rivolu-

zione» acquisiva un’attrattiva particolare, 
ma più nell’immagine di un sollevamento 
di popolo che in un movimento strutturato 
e fondato su una visione ideologica precisa.

Già nel 1916 si erano visti i primi scio-
peri (tabacchi Brissago) e una ripresa sen-
sibile del movimento sindacale che sfociò 
poi in un ’17 di fermento (31 tra scioperi e 
agitazioni e di questi 24 vincenti) e di for-
te adesione alle strutture che difendeva-
no il movimento operaio, Camera del La-
voro (2’539 iscritti) e Partito Socialista. Le 
condizioni dell’esistenza andavano peggio-
rando per la pessima organizzazione del 
razionamento dei beni vitali, dal latte al 
pane al riso ai tessili, ma anche per l’iner-
zia delle autorità. In questa situazione, con 
la situazione bellica ancora in bilico (gli 
USA partecipano solo dall’aprile), giun-
gono dalla Russia, con qualche giorno di 
ritardo, le notizie sulla rivoluzione di feb-
braio, che viene generalmente accolta con 
favore, e in seguito quelle del viaggio in 
vagone piombato di Lenin. Si appoggia dun-
que la rivoluzione ma nella sua versione 
moderata e favorevole a un accordo con la 
borghesia; si è contrari a una pace sepa-
rata, considerata disastrosa.

«Ma scoppiata la rivoluzione di otto-
bre non si unirono al coro denigratorio del-
la stampa borghese, preferirono mante-

Il Ticino 
e l’Ottobre rosso 
del 1917
di Gabriele Rossi

12



13

Fo
ru

m
Al

te
rn

at
iv

o 
| 

20
 s

et
te

m
br

e 
20

17

nere un prudente riserbo, per aderire po-
co per volta alla nuova situazione di fatto. 
Perfino di fronte all’offerta di pace sepa-
rata, che pochi mesi prima avrebbero chia-
mato un tradimento, si mostrarono com-
prensivi». Così Guido Pedroli riassumeva 
la posizione del movimento operaio tici-
nese di fronte all’Ottobre.1 La questione 
«socialpatriottismo contro internaziona-
lismo, collaborazione contro lotta di clas-
se» era stata posta al congresso di settem-
bre, che doveva confermare la riunifica-
zione del partito e il suo rientro nel PSS, 
ma prevalsero i toni duri contro i rappre-
sentanti del PSI in Svizzera, al momento 
legati alla sinistra zimmerwaldiana, e non 
se ne fece nulla.

Attenti, criticamente ammirativi per 
la rapidità delle mutazioni nella struttu-
ra del Paese, ma non coinvolti. Diciamo 
non schierati, ma certamente toccati dall’im-
pressione che volendo si può, che l’utopia 
era più vicina di quanto si pensasse. La 
borghesia, schieratasi subito, anche con i 
suoi organi di stampa, visceralmente con-
tro la rivoluzione russa, si sentiva messa 
in pericolo e reagiva con crescente violen-
za; il fossato tra sinistra e destra si scavava 
giorno dopo giorno.

Questo aspetto della questione spie-
ga quanto capitò nel 1918. Rientrati infi-
ne a pieno titolo nel PSS, i socialisti tici-
nesi si trovarono subito confrontati con la 
collera popolare che si espresse nelle for-
me dei «moti del pane» sette e ottocente-
schi. La pessima gestione del razionamen-
to portò in marzo alla distruzione della 
Centrale del latte a Bellinzona e sfociò nel-
lo sciopero locale generale di Lugano nel 
luglio. La situazione era sufficientemente 
tesa per far sì che la popolazione appog-
giasse in modo evidente le manifestazioni 
dei lavoratori in agitazione, obbligando i 
padroni a scendere a patti, garantendo quin-
di al movimento un risultato positivo, al-
meno nel breve termine.

Non fu così nel novembre, per lo scio-
pero generale nazionale. La borghesia e la 
sua stampa misero subito in evidenza la 
pericolosità di questo movimento «bolsce-
vico», tendente a realizzare la rivoluzione 
anche in Svizzera con l’appoggio della de-
legazione russa a Berna, espulsa proprio 
alla sua vigilia. Truppe della Landsturm 
e guardie civiche impedirono che si scen-
desse in piazza; soli a scioperare furono i 
settori più organizzati e non dipendenti 
dalla Camera del Lavoro: i ferrovieri, fino 
a Bellinzona, i metallurgici di Bodio e gli 
scalpellini di Leventina e Riviera. La po-
polazione si schierò dalla parte delle au-
torità e del Reggimento 30, mobilitato in 
Svizzera interna e colpito dalla grippe.

Novembre trascorse tra scontri in 
piazza e caccia al «bolscevico», termine che 
aveva ormai assunto un significato estre-
mamente negativo. Tra condanne dei tri-
bunali militari e tentativi di espulsione 
di militanti italiani, le persecuzioni ebbe-
ro un effetto indesiderato, quello di com-

pattare il movimento operaio; la Camera 
del Lavoro dovette subire una contrazione 
di aderenti (da 4’300 in settembre a 3’112 
in dicembre), ma i segnali di ripresa arri-
vavano dalla volontà di imporre la pro-
pria presenza attraverso la costituzione di 
Case del Popolo a Bellinzona e a Chiasso 
nei primi mesi del 1919. In contempora-
nea veniva rilanciata l’attività di sindaca-
ti cattolici, con la nascita dell’OCST, con-
traria alla lotta di classe e all’arma dello 
sciopero.

La guerra civile in Russia spinse di 
nuovo il movimento operaio ticinese a par-
teggiare per i rossi; tuttavia si stava già 
prospettando la vera battaglia che avrebbe 
caratterizzato i decenni a venire, quella 
contro il fascismo. Essa, assieme alla fine 
dell’illusione di poter rilanciare un discor-
so internazionalista senza schierarsi aper-
tamente dalla parte dei comunisti, portò 
a un progressivo distacco dal concetto di 
lotta di classe e fece prevalere il valore 
della democrazia. In Ticino, anche per fat-
tori contingenti, il discrimine tra i due 
momenti si pone molto presto, sia perché 
nel 1922 il PST entra in Governo, sia per-
ché il pericolo dei movimenti d’estrema de-
stra ai confini è realtà nello stesso anno, 
mentre la Svizzera interna vivrà una si-
tuazione simile solo undici anni dopo. Il 
rapporto con i comunisti, troppo pochi per 
contare, rimane corretto per tutto il pe-
riodo interbellico, malgrado le accuse di 
questi ultimi ai socialisti soprattutto du-
rante l’epoca del «socialfascismo»2. 

 1 Il socialismo nella Svizzera italiana, Milano 
1963, p. 139; i dettagli in Gianfranco Pescia,  
I socialisti ticinesi e gli avvenimenti interna-
zionali 1914-1920, Friborgo 1978; Gabriele Jel-
mini, La stampa ticinese di fronte all’ascesa del 
bolscevismo (nov. 1917 – nov. 1918), Friborgo 1980.

 2 Argomenti sviscerati nel lavoro di Tobia Ber-
nardi nel preambolo della sua Storia del Par-
tito Operaio e Contadino Ticinese, Friborgo 2015, 
che speriamo di vedere presto in libreria.

«L’umanità 
non è diversa 
dalle 
formiche»
di Luciana Castellina 

Della rivoluzione russa del 1917 in questi 
ultimi decenni hanno parlato sopratutto 
quelli che avrebbero preferito non avesse 
avuto mai luogo, i peggiori anticomunisti, 
più recentemente accompagnati da molte-
plici abiuranti. Questa sì è colpa – e grave – 
dei comunisti. Perchè se è pur vero che in 
ogni parte del mondo i processi reali avvia-
ti dai comunisti sono stati assai diversi da 
quelli dell’ottobre, e diversissimi anche fra 
loro, non si può negare che quell’esperien-
za di 100 anni fa ci riguarda in un modo o 
nell’altro tutti quanti, del resto non solo i 
comunisti ma anche ogni altro pezzo di si-
nistra che si è proposto di cambiare il mon-
do. Fra tutte le definizioni che della dram-
matica involuzione politica dell’Unione So-
vietica sono state date a me piace quella di 
Enrico Berlinguer, quando nel 1980, rom-
pendo finalmente con colpevole ritardo il 
legame fra PCI e PCUS, disse che quella 
rivoluzione aveva «perduto la sua spinta 
propulsiva». Non, dunque, che sarebbe sta-
to meglio non ci fosse stata, ma che l’onda 
storica che aveva innescato da tempo era 
ormai esaurita.

Quell’onda fu a lungo potente. Ovun-
que. Basti pensare alla liberazione del ter-
zo mondo colonizzato, o, per dire del mio 
paese, al moto popolare che nell’immedia-
to dopoguerra consentì al PCI di divenire 
quel grande partito di massa che a lungo 
è stato. All’origine non c’era solo la lotta 
antifascista condotta in Italia, ma anche 
l’idea che, diremo oggi riprendendo uno 
slogan dei Forum Sociali Mondiali nati 
all’inizio del nostro secolo attuale, «un al-
tro mondo è possibile». Il nocciolo della con-
troffensiva reazionaria è stato non a caso 
quello che in anglosassone è chiamato 
TINA: There Is No Alternative. Tutti chiu-
si nella gabbia del presente e perciò il pas-
sato dipinto solo come orrore, il futuro 
abolito. 

L’esperienza reale dell’URSS, il suo 
modello di società, sono stati l’inevitabile 
conseguenza di quella rivoluzione, o era 
possibile un’altra evoluzione? Il comuni-
smo come ideale cui ispirare l’ordine della 
società per cui si lotta è morto con il falli-
mento sovietico? È a questi interrogativi 
che oggi occorre rispondere.

Cominciando col ricordare – io cre-
do – che Marx non si è mai sognato di di-
segnare un modello di società alternativa. 
(Il suo solo accenno c’è in realtà nell’«Ide-
ologia tedesca», laddove per dire della li-
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bertà parla «di addobbare la casa, dipin-
gere, far musica, cucinare buoni piatti». 
Un passaggio che molti anni dopo ha fatto 
scrivere a Herbert Marcuse che il conte-
nuto utopico di questa visione di Marx era 
stato cancellato dai progressi tecnologici 
che avrebbero potuto ormai rendere rea-
listico il progetto, ostacolato solo dai rap-
porti sociali di produzione dominanti).

Nel «Manifesto» del ’48 a Marx pre-
me in realtà solo dire che la società è divi-
sa in classi, e che la lotta fra loro è il mo-
tore della storia.

Ricordo quando, nel 1972, incontrai a 
New York il nipotino di Roosevelt, giovane 
docente universitario della leva sessan-
tottina che aveva spostato a sinistra una 
parte non indifferente della nuova gene-
razione americana. Mi disse che all’inizio 
della loro ricerca erano andati dal premio 
Nobel Samuelson, professore ad Harvard, 
e gli avevano chiesto: «Cosa c’è di interes-
sante in Marx, cosa dobbiamo cercare?» E 
lui, conservatore ma assai intelligente, 

rispose: «La lotta di classe, questo è il nu-
cleo decisivo del suo pensiero».

La Rivoluzione d’ottobre credo vada 
guardata così: non come foriera di uno 
specifico modello di società, ma come pri-
mo possente movimento reale impegnato 
a rimuovere lo stato delle cose presenti, 
dettato dal desiderio di annullare il privi-
legio di classe. E dunque la sua «Aufhe-
bung»,il suo «toglimento» o «superamen-
to». Per capire cosa una Aufhebung signi-
fichi oggi e qui per noi.

Qui sta tutta la nostra difficoltà, 
perché quella classe cui Marx si riferiva, 
è oggi molto diversa. Non solo perché è so-
cialmente e culturalmente frantumata 
per via di cosa è oggi diventato il lavoro, 
ma anche perché non è più «il becchino» 
– naturale, inevitabile – del sistema che 
deve seppellire, prodotto dallo stesso svi-
luppo delle forze produttive. Che oggi non 
solo non producono più così facilmente 
becchini, ma il cui sviluppo ha cessato da 

tempo di avere una funzione progressiva, 
divenuta largamente catastrofica. È in 
questo quadro che ci tocca ripensare il co-
munismo, nel senso indicato dalla defini-
zione che ne dà Marx, quando dice «il mo-
vimento reale che abolisce il presente». 
Sapendo che siamo assai più deboli: noi, 
nessuno di noi, a differenza di quando si 
poteva parlare del fantasma che si aggi-
rava per il mondo, non facciamo più paura.

So che su questo punto ci sono nella 
Sinistra posizioni diverse. C’è chi ritiene 
che il «genera intellect» possa determina-
re nuove prassi di liberazione omologhe sì 
da avviare, quasi per via virale, una rivo-
luzione anticapitalista. Che, insomma, l’at-
tuale frantumata collettività dei precari 
possa dar corpo a una moltitudine in grado 
di rovesciare lo stato delle cose presenti.

Io credo invece che i processi di indivi-
dualizzazione del lavoro abbiano prodotto 
anche valori, culture, fondate su un esaspe-
rato individualismo (l’«uberizzazione» non 
è solo patita ma anche scelta nell’illusione 

di essersi liberati dal padrone). La ricom-
posizione del corpo degli sfruttati è certo 
ancora possibile e occorre lavorare a que-
sto obiettivo, e però a me pare processo 
assai meno spontaneo di un tempo, ancor 
più bisognosa di una mediazione politico/
culturale alta che solo un progetto che di-
venta collettivo, realmente vissuto, può ga-
rantire. Una constatazione che ci riporta 
alla più complessa questione della sogget-
tività, della costruzione del soggetto (te-
nendo ovviamente conto di tutto quanto 
Gramsci ci ha insegnato in proposito).

Celebrerò il centenario della Rivolu-
zione del ’17. Nonostante i disastri dell’URSS, 
penso che se non ci fosse stata il mondo 
sarebbe oggi assai peggiore. (È vero per tut-
te le rivoluzioni, anche le più incompiute, 
perché aiutano a pensare il non ancora 
pensato, un esercizio che evita di diventare 
conservatori). In quell’ottobre, del resto, la 
scelta non era fra Olof Palme e Josif Stalin, 
ma fra il vecchio potere zarista e una rivol-

ta disperata. I bolscevichi non operarono 
un colpo di stato, una forzatura per can-
cellare il governo provvisorio di Kerenski. 
A Pietroburgo e a Mosca gli operai e i sol-
dati, fuggiti dal fronte nonostante Keren-
ski li esortasse a continuare a combattere 
per la patria, avevano già invaso le strade. 
Mentre Kerenski e i suoi ufficiali cantano 
inascoltati la «marsilinze» mascherandosi 
da leaders di una impossibile rivoluzione 
democratico-borghese. Quel che Lenin ca-
pisce ed è il suo merito è – per usare le pa-
role di Hanna Arendt – che «la rivoluzione 
è la conseguenza del crollo del potere, non 
la sua causa». E che dunque bisognava co-
gliere quel momento per trasformare una 
jaquerie contadina e una rivolta sponta-
nea già passata ai sabotaggi, altrimenti 
destinata a morire in un bagno di sangue, 
in una moderna rivoluzione che costruiva 
un’altra sovranità – la sola storicamente 
possibile – al posto del potere ormai sva-
porato.

La violenza non fu causata dai bol-
scevichi (nella presa del palazzo d’inverno 
morirono meno persone di quante rima-
sero vittime durante le riprese del film «Ot-
tobre»). I costi umani furono conseguenza 
del terrore bianco scatenato dai generali 
reazionari, dalle dittature siberiane e dal-
la vandea Cosacca. E, sopratutto, dall’in-
vasione imperialista: 800’000 uomini ben 
armati e addestrati contro bande contadi-
ne – inglesi, francesi, americani, giappo-
nesi, italiani ecc. – mandati a servire l’or-
dine di Churchill: «uccidere la rivoluzione 
mentre era ancora nella culla».

Quando si leggono le cronache dram-
matiche degli anni ’17-’18 viene da chie-
dersi se il destino dell’Urss avrebbe potuto 
essere diverso se il paese che i bolscevichi 
si accingevano a governare non fosse stato 
distrutto da quell’aggressione; e se proprio 
quella crociata non abbia pesantemente 
contribuito a creare il clima di stato d’as-
sedio, le diffidenze, le misure poliziesche, 
poi degenerati nello stalinismo. Spero che 
nel celebrare l’Ottobre venga raccontato 
anche questo a giovani che a malapena 
sanno che quella rivoluzione c’è stata. An-
che se è bene ricordare il giudizio di Eric 
Hobsbown, quando dice che l’ipotesi di una 
rivoluzione proletaria era più realistica 
di quella di una rivoluzione borghese. E 
però consapevoli che non avrebbe potuto 
trattarsi di una rivoluzione socialista, al-
la quale mancavano – e non poteva essere 
che così – i lunghi e profondi processi so-
ciali, politici e culturali indispensabili a 
costruire un sistema qualitativamente su-
periore.

E tuttavia ha scritto bene Sartre: 
«se l’ipotesi comunista non è valida signi-
fica che l’umanità non è diversa dalle for-
miche». Credo avesse ragione.
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redità della NEP, che corrispondeva al 
bisogno di tirare il fiato ma ha aperto var-
chi assai pericolosi: la seguente colletti-
vizzazione della terra è stata necessaria 
ma assai male condotta perdendo tutti i 
contadini, ricchi e poveri. Mao ha dato una 
soluzione più intelligente al problema, al-
tro esempio da andare a rivedere. Non so 
quanto pesi l’affermazione del gruppo at-
torno a Lenin, tutti – salvo Stalin – for-
mati al pensiero politico europeo, anche se 
ognuno con un calibro differente di intel-
ligenza e carattere. Trotsky è il più maturo 
ma di carattere pessimo, cosa che non gio-
va quando si tratta di costruire il consenso 
tra i contadini medi e poveri, che – Lenin 
lo aveva detto più volte – costituivano la 
grande maggioranza della popolazione so-
vietica. 

Insomma sì, c’è una grande differen-
za tra Lenin e Stalin, Lenin sapeva esse-
re spietato ma non pensava che si potesse 
governare con la repressione, strada che 
Stalin invece imbocca da allora in poi. Al-
la crescita dei problemi interni si aggiun-
ge la fine di ogni speranza della rivoluzio-
ne in occidente. Questo può spiegare molto, 
ma non tutto; e soprattutto non mi pare 
che debba indurci a sussurrare: «Stalin però 
ha salvato l’URSS almeno come grande 
paese». Non c’è legame possibile tra il 1917 
e quello che è avvenuto negli ultimi trent’an-
ni. Storicamente nei primi anni Trenta 
prende forma anche in Stalin un’idea di 
comando che Lenin non avrebbe condivi-
so; è quello che lo porta ad attaccare la ex 
opposizione operaia ricorrendo al metodo 
ignobile di Viscinski e più tardi a chiedere 
a Mercader di uccidere Trotsky. 

Purtroppo ci mancano i materiali ma 
speriamo di averli in futuro: negli archivi 
sia russi sia cinesi devono esistere, e lo scon-
tro non dovette essere soltanto sul modello 
economico. Prima o poi sapremo di che si 

C’è una grande 
differenza 
tra Lenin e Stalin
Intervista a Rossana Rossanda 

Il gruppo de «il Manifesto» era stato 
tra i primi a denunciare la scomparsa 
dello spirito rivoluzionario nei paesi 
del socialismo reale. La colpa di questa 
evoluzione è da ricercare solo 
nello stalinismo, o ci sono altre ragioni 
importanti? 
Non siamo stati i primi a criticare il venire 
meno della spinta rivoluzionaria. Forse i 
primi, se non i soli, a considerare incom-
prensibile e ingiustificabile la mancanza 
di una riflessione critica da parte di tutti i 
socialismi reali e i partiti comunisti dopo 
il crollo del muro di Berlino e le svolte o i 
capovolgimenti di linea da parte di tutti, 
nessuno escluso. Come sorprendersi della 
fiacca attuale? Perché le nuove generazioni 
dovrebbero avere fiducia in noi? Abbiamo 
strillato per tutto il Novecento che erava-
mo l’altra metà del mondo, e saremmo stati 
il futuro di tutto il pianeta, e ora abbiamo 
la ex URSS, la Cina e Cuba tutte intente 
a dare spazio a capitali e consumi, e i po-
chi compagni a mettere sogni e speranze 
in un Maduro, che da parte sua non è mai 
andato oltre Lord Beveridge, come tutta 
l’America latina. 

La prima lezione da trarre da cento 
anni fa sarebbe di leggere sul serio Lenin, 
cosa che il PCI non ha fatto neanche nei 
tempi migliori, utilizzando Gramsci in sen-
so «anti estremista» per cui Lenin non è 
mai più stato all’ordine del giorno. Una co-
sa è certa, Stalin non ha più voluto muo-
vere foglia dopo gli accordi di Yalta, e si 
può capire, perché l’URSS era stata dis-
sanguata dalla guerra. Però bisogna chia-
mare le cose con il loro nome. Una lezione 
utile contro l’arretramento dei tempi, sa-
rebbe dirsi la verità: da un pezzo non ci 
proponiamo neppure più un obiettivo key-
nesiano, una redistribuzione vera della 
ricchezza e non parliamo di redistribuzio-
ne dei poteri. Davvero non sarebbe stato 
possibile alzare il tiro dopo il 1945? Anche 
ammesso che una rivoluzione sociale non 
fosse possibile, si poteva almeno non usci-
re a mani basse dagli scontri acuti che ci 
sono stati: proporrei di andare a rivedere 
sotto questa luce il Cile e il biennio ’74-’75 
in Europa. Quello che non mi pare più 
possibile fare è traccheggiare con questo 
problema.

Spesso, da noi, valutando cos’ha portato 
la Rivoluzione d’Ottobre, si salva 
completamente Lenin e si attribuisce 
tutta la colpa delle deviazioni a Stalin. 
Che ne pensi?
Non c’è dubbio che la morte di Lenin com-
plichi le cose. Tra l’altro lascia aperta l’e-

discusse nell’Internazionale nel decennio 
che va dalla morte di Lenin all’assassinio 
di Kirov, vicenda privata della quale Sta-
lin sicuramente sapeva meglio di quanto 
sappiamo noi, ma approfitta per distrug-
gere il gruppo leninista. La vera trasforma-
zione del partito in apparato repressivo 
inizia allora. 

Negli stessi anni, si forma e cresce 
come potere il partito nazista; non so se 
Stalin ne cogliesse il pericolo subito: certo 
dovette capirlo un anno o due dopo. La Spa-
gna fu un segnale per tutti, perfino per 
noi, gattini ciechi. E qui di nuovo si apre il 
problema di un dirigente come Togliatti: 
certamente egli sapeva tutto o quasi tutto, 
ma che cosa ne dedusse? Non solo si dife-
se, ma approvò Stalin a fondo, e forse pensò 
che mettere la rivoluzione da parte, per un 
certo numero di anni, non era poi una gran-
de disgrazia. La domanda vera è: quand’è 
che questa ipotesi del tutto riformista vie-
ne meno? Credo con Thatcher, Reagan e 
la vittoria del liberismo. Certo dobbiamo 
sapere che non siamo più negli anni ’60 
del ’900.

Molti risultati elettorali, da Bernie 
Sanders a Jeremy Corbyn, 
da Mélenchon all’Olanda, dimostrano 
che i Millennials, e soprattutto i giovani 
dai 18 e 25 anni, votano in maggioranza 
la sinistra radicale. 
Si prepara un nuovo Ottobre?
Non credo che possiamo limitarci ai Mil-
lennials e nemmeno a Corbyn, le cose non 
sono più semplici che nel 1917, anzi. Occor-
re proporsi di aggiornare la teoria: l’ana-
lisi dei rapporti di forza reali, servendosi 
anche di Gramsci. E di formare almeno 
un nucleo di militanti, un embrione vero 
di partito collegato a livello europeo. In 
questo ci serve ancora Lenin, ma meno di 
questo è tempo perso.
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La recente sollevazione della popolazione 
palestinese di Gerusalemme Est contro le 
misure di controllo allestite da Israele sul-
la Spianata delle moschee, ha mostrato le 
potenzialità ma anche i limiti della (ri)co-
struzione di un progetto nazionale palesti-
nese volto a mettere fine all’occupazione 
israeliana e al conseguimento dell’indipen-
denza. Per giorni, nella seconda metà di 
luglio, migliaia di palestinesi di Gerusa-
lemme hanno espresso, con manifestazioni 
e sit-in nei pressi degli ingressi alle mo-
schee in occasione delle preghiere islami-
che, la volontà di resistere ai tentativi, veri 
o minacciati, del governo di Benyamin 
Netanyahu di modificare lo status della 
Spianata di al Aqsa. Proteste costate la vi-
ta ad almeno quattro giovani dimostranti 
e il ferimento di altre dozzine. Un movi-
mento spontaneo che ha lasciato immagi-
nare, non solo a chi vi ha preso parte, la 
nascita di nuovi soggetti politici palesti-

nesi diversi o alternativi a quelli esisten-
ti. Sui social e, in misura più limitata, sui 
giornali, non pochi, descrivendo quanto 
accadeva nelle strade, hanno sollecitato 
una vera riconciliazione nazionale pale-
stinese in grado di superare la frattura, 
irrisolta da 10 anni a questa parte, tra le 
due principali forze politiche: Fatah, il par-
tito del presidente Mahmud Abbas (Abu 
Mazen), e il movimento islamista Hamas. 
Invece la devastante crisi interna palesti-
nese ha alla fine prevalso sulle speranze 
di molti. 

La decisione del governo Netanyahu, 
anche su pressione della Giordania (che si 
proclama custode di al Aqsa), di revocare 
tutte le misure di controllo predisposte 
sulla Spianata delle moschee – i palesti-
nesi parlano di «vittoria» – è stata seguita 
dal ritorno alla calma, nel giro di appena 
un paio giorni, almeno a Gerusalemme. 
Significativo è stato anche il rientro nei 

ranghi delle autorità islamiche che, dopo 
aver svolto una sorta di ruolo-guida delle 
proteste, hanno subito accolto l’invito die-
tro le quinte della Giordania a placare gli 
animi. Come se la difficile condizione pa-
lestinese a Gerusalemme e più in genera-
le nei Territori occupati fosse causata solo 
dalle minacce per lo status della Spianata 
delle moschee, e non segnata, quasi quoti-
dianamente, dalle demolizioni di case ara-
be «abusive» da parte della amministrazio-
ne comunale israeliana, dal pericolo della 
revoca della residenza nella città santa per 
intere famiglie, dalla disoccupazione gio-
vanile e da un quadro economico e sociale 
frutto delle discriminazioni nell’assegna-
zione di fondi pubblici e nell’attuazione di 
politiche sociali concrete nella zona Est del-
la città occupata nel 1967. Nel 2012 l’As-
sociazione per i diritti civili (Acri) riferiva 
che il 78% dei palestinesi di Gerusalemme, 
tra cui l’84% bambini, vive al di sotto della 
soglia di povertà. E la necessità di aiutare 
le famiglie spinge molti adolescenti a non 
proseguire gli studi, con un abbandono sco-
lastico che oscilla tra il 26% e il 33% tra il 
penultimo e l’ultimo anno delle superiori. 
Ma se alcuni spiegano il rapido ritorno al-
la calma con la separazione, attuata con 
efficacia da Israele – anche con un Muro – 
della popolazione palestinese dal resto dei 
Territori occupati, non si può non notare il 
coinvolgimento solo parziale degli abitanti 
della Cisgiordania e di Gaza nella «batta-
glia» per la città santa che pure è definita 
una «priorità» dal presidente Abbas e da-
gli islamisti di Hamas.

Il mancato sviluppo verso forme di 
resistenza, popolare e non violenta, delle 
proteste a Gerusalemme trova la sua mo-
tivazione più plausibile nell’assenza di una 
leadership palestinese unita e nel perma-
nere della lacerazione politica e territoria-
le tra Fatah e Hamas, forze diverse ideo-

La crisi politica palestinese
favorisce Israele 
di Michele Giorgio
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logicamente ma che hanno in comune una 
caratteristica: l’attaccamento al potere, 
peraltro del tutto simbolico, che hanno ri-
spettivamente in Cisgiordania e a Gaza. 
Anche a costo degli interessi e delle aspi-
razioni del popolo palestinese, dentro e fuo-
ri i Territori occupati. Il ruolo nelle «que-
stioni di sicurezza» dell’Autorità nazionale 
palestinese (Anp), nata dagli accordi di 
Oslo tra Israele e l’Olp (1993-94) e forte-
mente dipendente dal sostegno economico 
e politico di Stati Uniti e Europa, e quello 
di Hamas che si percepisce come il creato-
re di un Emirato islamico (non dichiarato) 
a Gaza e che ricerca a sua volta appoggi e 
sostegni economici in monarchie arabe am-
bigue e legate a doppio filo agli interessi 
strategici di Washington, sono la causa 
principale della progressiva disgregazione 
del tessuto politico e sociale palestinese 
che ha sempre rappresentato un argine 
alle politiche di occupazione praticate da 
Israele, a cominciare dalla costruzione e 
espansione di insediamenti coloniali in 
Cisgiordania che ha reso quasi impossibile 
la realizzazione della soluzione dei «Due 
Stati».

L’82enne Mahmud Abbas, paralizza-
to da un quadro regionale e internaziona-
le sfavorevole alle aspirazioni palestinesi, 
sembra incapace di trovare una alterna-
tiva politica al fallimento dei negoziati con 
un Israele sempre più spostato a destra e 
governato da partiti nazionalisti religiosi. 
Più di tutto il presidente non prende atto 
che l’Anp, chiamata a costruire le fonda-
menta dello Stato di Palestina, non fa al-
tro che gestire una serie di servizi alla po-
polazione e attuare gli accordi in materia 
di sicurezza sottoscritti con Israele. Secco 
il giudizio dell’analista Alaa Tartir: «Inve-
ce di riconoscere la resistenza come natu-
rale risposta all’oppressione istituzionaliz-
zata, l’Anp in tandem con Israele e la co-
munità internazionale, definisce la resi-
stenza come “insurrezione” o “instabilità”. 
Tale retorica – aggiunge Tartir – che va a 
favore della sicurezza israeliana a spese 
dei palestinesi, fa eco al discorso che cir-
conda la guerra al terrore e criminalizza 
ogni forma di resistenza». Polizia e servizi 
di sicurezza dell’Anp sono perciò occupati 
a contenere le proteste e le manifestazioni 
contro l’occupazione nel timore che possa-
no sfociare in scontri diffusi con l’Esercito 
israeliano e in una nuova Intifada che 
avrebbe tra i suoi possibili obiettivi l’attua-
le leadership palestinese. «Durante la se-
conda Intifada (2000-2005) – spiega Tar-
tir – Israele ha distrutto l’infrastruttura 
della sicurezza dell’Anp perché le sue for-
ze presero parte alla sollevazione […]. Nel 
giugno 2002 l’Anp ha annunciato il suo 
Piano di Riforma in 100 giorni [dei servi-
zi di sicurezza interni, ndr]. Nel 2003 la 
Road Map ha chiesto che un apparato di 
sicurezza dell’Anp ricostruito e rifocaliz-
zato [con l’aiuto esterno, americano in par-
ticolare, ndr] confrontasse tutti coloro im-
pegnati nel terrore e smantellasse le in-

frastrutture del terrore […]. La riforma 
della sicurezza palestinese perciò è rima-
sta sino a oggi un processo controllato dall’e-
sterno, guidato dagli interessi nazionali 
di Israele e Stati Uniti e caratterizzato da 
una partecipazione della società palesti-
nese molto limitata». Abbas nega con for-
za che il ruolo dell’Anp sia questo ma di 
recente lo stesso presidente palestinese 
ha agito, con un decreto, contro le forme 
di dissenso al suo potere sui social e sulla 
stampa, fino ad autorizzare l’arresto di gior-
nalisti blogger. 

Non meno significative sono le tra-
sformazioni intervenute nella società pa-
lestinese anche, se non soprattutto, in con-
seguenza della nascita di una classe me-
dia generata proprio dalla struttura bu-
rocratica e amministrativa dell’Anp (cir-
ca 150mila dipendenti). Il sociologo Jamil 
Hilal scrive che l’emergere di una classe 
media relativamente ampia in Cisgiorda-
nia è stata parallela al ridimensionamen-
to della classe operaia con crescenti dise-
guaglianze tra gli strati sociali e una forte 

disoccupazione tra i giovani e i neolaure-
ati. «La mentalità impiegatizia – spiega 
Hilal – ha preso piede scalzando quella pro-
pria dei combattenti per la libertà. Anche 
se Fatah e Hamas si definiscono movimen-
ti di liberazione, in realtà si sono trasfor-
mati in strutture burocratiche e gerar-
chiche, prevalentemente interessate alla 
propria sopravvivenza». 

Le élite politiche ed economiche e i 
dipendenti pubblici sono perfettamente con-
sapevoli di come i propri standard e stili di 
vita dipendano dall’esistenza delle due au-
torità, in Cisgiordania e Gaza. L’Anp e per-
sino Hamas adottano nei rispettivi terri-
tori il neoliberismo promuovendo la diffu-
sione dell’individualismo, il declino della 
mobilitazione politica, l’aggravarsi delle di-
suguaglianze economiche e sociali. Il mo-
dello consumista generato dal neoliberi-
smo ha spinto molte famiglie della classe 
media a chiedere mutui e prestiti bancari 

per comprare case, auto costose e mobili 
di lusso. Pertanto un blocco dei salari ge-
nerato da una possibile nuova Intifada 
avrebbe conseguenze disastrose per que-
ste famiglie che, di conseguenza, chiedo-
no stabilità e continuità. «Alla cultura dei 
fratelli e compagni – conclude Jamil Hilal – 
si è sostituita quella della gerarchia e delle 
personalità inavvicinabili: direttori gene-
rali, alti ufficiali e funzionari con privile-
gi speciali. Questo ha diminuito la capa-
cità di tutte le organizzazioni politiche di 
mobilitare la popolazione contro l’occupa-
zione israeliana».

In questo quadro emerge anche la 
debolezza e l’inadeguatezza della sinistra 
palestinese che ha il suo punto di riferi-
mento principale nel Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina (Fplp). L’in-
capacità di rinnovare la leaderhip, rima-
sta sostanzialmente quella di 40 anni fa, 
di mettere a punto programmi e linguag-
gi più vicini alle nuove generazioni (circa 
il 50% dei palestinesi ha meno di 21 anni) 
e di arginare l’appeal esercitato dall’Isla-

mismo che ha occupato il vuoto lasciato dal 
tramonto dell’ideologia, ha impedito alla 
sinistra palestinese di imporsi agli occhi 
della popolazione come una alternativa 
politica concreta, una terza via tra Fatah 
e Hamas e di rappresentarsi come il rag-
gruppamento più credibile per la realiz-
zazione delle aspirazioni palestinesi. 



La rivoluzione
impossibile
di Bruno Neri

Per stilare un bilancio del governo Syri-
za, abbiamo voluto conoscere l’opinione 

di una comune cittadina greca, ma dotata 
di una spiccata e strutturata coscienza po-
litica di sinistra. 

Christina B. è una delle tante giova-
ni che ha lasciato il paese, «letteralmente 
scappata» precisa, perché disgustata dalla 
dilagante corruzione, dal clientelismo, dal-
la mancanza di prospettive e dalla sostan-
ziale ingiustizia che regnava nel paese. 
Dopo aver studiato in Italia medicina ha 
proseguito la sua formazione specializzan-
dosi in psichiatria degli adulti, dell’infan-
zia e adolescenza. Ha lavorato diversi an-
ni nel sistema sanitario greco, finché nel 
2009 si è trasferita in Svizzera dove ora 
svolge la sua professione. Nel paese elle-
nico rientra «appena mi è possibile», per far 
visita a familiari e amici. 

Della realtà greca la dottoressa ha 
dunque una profonda conoscenza, in par-
ticolare sullo stato di salute della sanità, 
avendo mantenuto relazioni professionali 
e personali consolidate nel tempo. Nei con-
fronti del governo di sinistra, secondo la 
dottoressa, nella popolazione serpeggia 
una forte delusione. «La colpa maggiore di 
Syriza è stata di aver promesso cose che 
non sarebbe stata in grado di mantenere. 
Vi è il dubbio se abbiano mentito sapendo 
di non poterle mantenere per fini di cam-
pagna elettorale, oppure se siano frutto di 
ignoranza e ingenuità politica della diri-
genza di Syriza. In entrambi casi, è stato 
un grave errore, perché la popolazione ora 
si sente tradita». Dopo il rifiuto popolare 
massiccio (61.31%) nel referendum del 2015 
voluto da Syriza sull’accettazione o meno 
del piano lacrime e sangue imposto da 
FMI, BCE e commissione europea (Trojka), 
il governo di Tsipras aveva comunque ca-
pitolato all’accordo-ricatto della Trojka 
per evitare l’uscita della Grecia dall’Ue. 
Ora come stanno le cose in Grecia, chie-
diamo alla nostra interlocutrice. «Dal pun-
to di vista della sanità, quello che meglio 
conosco, la situazione è rimasta disastro-
sa. Nella sanità pubblica mancano infra-
strutture, medicamenti specifici e corpo 
medico. Quando ero giovane, nei concorsi 
di assunzione erano tantissimi i parteci-
panti. Ora non partecipa più nessuno, per-
ché i medici, quelli giovani in particolare, 

hanno lasciato il paese. Le conseguenze 
le paga la stragrande maggioranza della 
popolazione, quella che non ha soldi. Per i 
ricchi invece funziona benissimo la sanità 
privata». La dottoressa però non incolpa 
la sola Syriza di questo risultato. «Si sono 
trovati a gestire una sanità già al collas-
so, finanziariamente parlando. È dunque 
oggettivamente difficile cambiare le cose 
rapidamente». Al governo di sinistra rico-
nosce di aver adottato dei miglioramenti 
nel campo sanitario. «In passato c’era un 
enorme dispendio di mezzi e di personale, 
oltre a un abuso ingiustificato di terapie 
frutto della corruzione dilagante. Ora i con-
trolli governativi sono molti, le ispezioni a 
sorpresa avvengono frequentemente ne-
gli ospedali. Un fatto certamente positivo». 
Seppur con una visione disincantata del 
governo di sinistra, la popolazione rima-
ne convinta di una cosa: gli esponenti di 
Syriza non sono dei corrotti. «Seppur ab-
biano commesso degli sbagli, che abbiano 
illuso con promesse impossibili da mante-
nere, i greci non li ritengono dei corrotti, 
a differenza dei precedenti politici». Già, la 
corruzione. Un flagello sociale in Grecia 
(e non solo), tanto da diventare cultural-
mente normale negli ultimi decenni nel 
paese. «Il popolo greco, o come preferisco 
dire, il greco «moderno» ha delle enormi 
responsabilità in questo. La corruzione, l’e-
vasione fiscale, il clientelismo erano accet-
tati a tutti livelli come fosse la normalità, 
la cosa più ovvia». E non basta certo una 
sinistra da quattro anni al governo per 
realizzare una rivoluzione culturale di ta-
le portata. «Nella lotta all’evasione fiscale 
Syriza ha effettivamente introdotto dei 
miglioramenti, andando a colpire i liberi 
indipendenti più facoltosi come avvocati e 
medici, oggi sottoposti a maggiori control-
li. Ma da lì a cambiare la percezione del 
pagamento delle tasse nella gente comune, 
il passo è ancora grande» spiega la nostra 
interlocutrice. 

Inoltre, la presa del potere politico 
della sinistra non è sufficiente a vincere 
la guerra contro il potere economico. «In 
Grecia esiste un’oligarchia storicamente 
potente, costituita da armatori, industria-
li e banchieri dai mezzi economici enormi. 
Il potere politico, come Syriza sta facendo 
qualcosa, può però arrivare solo fino a un 
certo livello di scontro con il potere econo-
mico. Superato quel livello, il rapporto di 
forza gli è talmente sfavorevole da esser 
destinato a soccombere». 

Vi è un altro «merito» che la dotto-
ressa riconosce al governo Syriza, ossia 
l’aver realizzato delle opere che si trasci-
navano da anni, mentre montagne di sol-
di pubblici finivano nella corruzione. La 
dottoressa fa un esempio. «L’autostrada che 
collega Atene-Patrasso (dove ha sede un 
importante porto) era da decenni in pe-
renne costruzione, diventata un pozzo sen-
za fondo di risorse pubbliche. Quest’anno 
invece è stata definitivamente conclusa». 

Oggi la Grecia è praticamente spa-

rita dai media. Ai tempi del conflitto con 
la Trojka, non mancavano le immagini dei 
devastanti danni sociali provocati dalle 
politiche di austerità imposte dalla Trojka, 
della disperazione umana, dei diecimila 
suicidi in pochi anni, delle persone appar-
tenenti a quella che fu la classe media co-
strette a mendicare o rovistare nella spaz-
zatura in cerca di cibo. Approfittiamo del-
la nostra interlocutrice per sapere come 
ora sia la situazione. «La povertà è sem-
pre dilagante. Quel che è cambiato, è che 
da improvvisa ora si è ormai sedimenta-
ta. Molti cittadini hanno «imparato» a con-
vivere con la povertà, trovando strategie 
personali o familiari per sopravvivere. 
Inoltre, per sopperire allo stato latitante 
sono nate delle iniziative private, filantro-
piche ma anche di cittadini comuni meno 
colpiti dalla crisi, che hanno dato vita a 
forme di aiuto alle persone in grave diffi-
coltà. Ma di miglioramenti economici nei 
redditi delle persone non si può dire che 
ve ne siano stati». 

Le prossime elezioni previste in Gre-
cia saranno nel 2019. Dalla sua percezio-
ne del sentimento popolare, chiediamo al-
la dottoressa di lanciarsi in una previsio-
ne. «È molto difficile. Oggi come oggi c’è un 
importante sentimento di delusione verso 
il governo Syriza. Al contempo, Pasok e 
Neo Democrazia, i due partiti che hanno 
portato la Grecia allo sfacelo, non hanno 
più nessuna credibilità nella popolazione. 
O almeno, oso sperarlo. A Syriza perlome-
no viene riconosciuto di aver cambiato 
qualcosa, seppur non così velocemente e 
radicalmente come forse sperava la mag-
gioranza dei suoi elettori che lo hanno 
portato al governo. E dunque potrebbero 
riottenere un buon risultato. L’alternati-
va probabile è una crescente astensione 
dal voto, motivata dalla totale sfiducia nella 
politica istituzionale. Il rischio di questo 
scenario, è che ad approfittarne potrebbe 
essere l’estrema destra di Alba Dorata. E 
sarebbe veramente triste per un paese co-
me la Grecia, storicamente anti-fascista. 
Già era inconcepibile che Alba Dorata aves-
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se ottenuto il 7%, ma se dovesse ancora cre-
scere sarebbe intollerabile». 

Un’ultima domanda. Lei ha votato 
Syriza le ultime elezioni? «Sì» ammette sor-
ridendo. E le prossime, lo rifarà? Riflette 
un attimo e poi risponde: «Credo di sì. Di 
alternative migliori non ce ne sono e sa-
rebbe sbagliato lasciare il campo libero alle 
destre». 

Malgrado 
le forti pressioni, 
la svolta c’è
di Argiris Panagopoulos

La Grecia ha voltato pagina grazie al prag-
matismo del premier Alexis Tsipras e la 

tenuta di Syriza in un’Europa lontana an-
ni luce dall’unico governo di sinistra nel 
Vecchio Continente. 

Lo scorso 15 giugno si è conclusa la 
seconda valutazione del programma gre-
co, dando ragione a chi due anni prima 
aveva firmato il pesante accordo con i cre-
ditori. In questo periodo il governo Tsi-
pras ha dovuto applicare parecchie misu-
re non volute, ma anche l’Europa neolibe-
rista ha dovuto accettare l’impegno di 
Syriza nel proteggere i più deboli, i profu-
ghi e gli immigrati, la rinegoziazione del 
debito, il ripristino della contrattazione 
collettiva e la ripartenza dell’economia 
greca con investimenti. Sette anni dopo 
l’arrivo della Troika ad Atene allora gui-
data dal socialista Papandreou, Syriza mi-
ra a far uscire il paese dal commissaria-

mento entro metà 2018, per poi aprire una 
nuova stagione politica per il paese fino 
alle elezioni politiche del 2019. 

L’economia greca cresce a ritmi su-
periori alle previsioni, generando nuovi 
posti di lavoro che hanno diminuito la di-
soccupazione dal 30% di fine 2014 al 23% 
attuale. Una parte importante del sur-
plus di bilancio è stato destinato ai pen-
sionati dalla rendite più basse, a cui è sta-
ta versata la tredicesima lo scorso anno. 

È finita l’epoca dei tagli orizzontali, 
sostituita da una più equa distribuzione 
tra chi ha e chi non ha. Per la prima volta, 
molti liberi professionisti, in particolare 
avvocati e medici, hanno dovuto pagare le 
tasse. Il governo sta conducendo una vera 
battaglia all’evasione fiscale, mentre ga-
rantisce la massima trasparenza nella 
gestione della pubblica amministrazione. 
Nella Grecia di Papandreou e di Sama-
ras, il deficit aveva raggiunto il 15.1% del 
Pil, mentre le attuali previsioni lo stima-
no all’1.2% per il 2017, mentre l’anno pros-
simo si prevede un eccedenza dello 0.6%.

Tra il 2009 e il 2014 erano andati per-
si 900’000 posti di lavoro, mentre sotto il go-
verno Tsipras ne sono stati creati 256’000 
impieghi, il miglior dato in assoluto dal 
2001. La maggioranza dei nuovi impieghi 
inoltre è a tempo indeterminato, mentre 
in precedenza primeggiava il precariato. 

Le grandi novità sociali in Grecia 
arrivano nella sanità pubblica, con il rein-
tegro di 2.4 milioni di cittadini in prece-
denza espulsi dal sistema nazionale sani-
tario. È stato anche abolito il ticket di 5 
euro negli ospedali, mentre sono stati ra-
zionalizzati i contributi per le medicine a 
favore dei più deboli e aperte delle strut-
ture pubbliche per immigrati e profughi 
che prima dovevano pagare il doppio dei 
greci per essere assistiti. Da gennaio del 
2015 a oggi sono stati assunti 9’000 infer-
mieri, medici e personale sanitario. La nuo-
va riforma del Sistema Sanitario Nazio-
nale prevede di creare 230 centri di assi-
stenza primaria.

La prima legge di Syriza al governo 
fu la garanzia di energia e acqua a tutte 
le famiglie, nonché la protezione dal pigno-
ramento della prima casa alle famiglie in 
caso di mancato pagamento del mutuo. Se 
nel 2015 la spesa sociale ammontava a 
780 milioni di euro, nel 2017 si attesterà 
a 1.57 miliardi. 560’000 cittadini benefi-
ciano del Reddito sociale di solidarietà. I 
meno ambienti ricevono fino a 200 euro al 
mese per famiglia, dei buoni per generi di 
prima necessità e godono di tariffe sociali 
per la corrente elettrica e l’acqua, mentre 
i disoccupati viaggiano gratuitamente coi 
mezzi pubblici cittadini. 

Cresciuto anche il numero dei bam-
bini che frequentano gratuitamente gli 
asili nido pubblici, passato dai 70’000 del 
2015 a 100’000 per il 2017, mentre nelle 
scuole elementari e nelle scuole medie in-
feriori si offrono ogni giorno 130’000 pasti 
caldi agli studenti.

Le privatizzazioni di aeroporti, por-
ti, ferrovie, firmate dai governi precedenti, 
sono state rinegoziate a favore della col-
lettività. Dalla sola rinegoziazione della 
costruzione delle autostrade, lo stato ha 
avuto un beneficio di 760 milioni di euro.

Anche in politica estera il bilancio è 
sostanzialmente positivo. Il parlamento 
greco ha riconosciuto la Palestina, men-
tre continua ad avere ottime relazioni con 
Israele, Egitto, Libano, Cipro e i paesi del 
Medio Oriente. Tsipras è stato il primo 
leader occidentale ad aver visitato Teheran 
dopo la firma del accordo sul nucleare. 

Sul piano della difesa dei valori uni-
versali dell’uomo, il governo Syriza ha con-
cesso la cittadinanza a decine di migliaia 
di figli d’immigrati nati nel paese. Una po-
polazione di 10.5 milioni di abitanti ingi-
nocchiata dalle nefaste politiche d’auste-
rità imposte, ha accolto 1.2 milioni di im-
migrati. La chiusura dei confini decisa da 
altri paesi europei ha fatto sì che 60’000 
profughi siano rimasti nel paese. Oggi 
20’000 profughi hanno lasciato i campi di 
accoglienza per trasferirsi in normali ca-
se, mentre i minorenni frequenteranno le 
scuole nel nuovo anno scolastico. 

Nel campo dei media, la televisione 
pubblica Ert ha ripreso a funzionare, do-
po esser stato sventato il tentativo di pri-
vatizzarla. Particolarmente duro è stato lo 
scontro contro gli oligarchi sulle licenze 
per le frequenze televisive, poiché per 25 
anni armatori, costruttori, banchieri ed 
editori non hanno mai versato un euro al-
le casse pubbliche. Con la prima tranche 
incassata per le licenze, il governo greco 
ha assunto 3’000 tra infermieri e perso-
nale nel settore sanitario. Un simbolo del 
cambio di rotta impresso dal governo di 
sinistra alle precedenti politiche dei go-
verni conservatori e socialisti. 
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Lo scorso 4 agosto il Tribunale Federale 
(TF) ha emesso un’importante sentenza 

in merito ai ricorsi presentati dalle asso-
ciazioni padronali del Canton Neuchâtel, 
contrarie all’introduzione del salario mi-
nimo legale votato dal popolo. Questa sen-
tenza permette fi nalmente di fare chiarez-
za. Innanzitutto, va sottolineato che i di-
versi ricorsi inoltrati dagli ambienti padro-
nali sono stati respinti in modo inequivo-
cabile. L’elemento forse più importante con-
siste nell’affermare che un salario minimo 
di almeno 20 franchi all’ora non lede in al-
cun modo la libertà economica ed è asso-
lutamente compatibile con la politica socia-
le. Ricordiamo, infatti, che i Cantoni pos-
sono legiferare in materia salariale solo a 
livello di politica sociale e non di politica 
economica. La sentenza smonta in modo 
puntuale e minuzioso tutte le obiezioni for-
mulate dal padronato. Menzioniamone al-
cune: il salario minimo non sarebbe un mez-
zo utile per combattere la povertà, non 
permetterebbe di ridurre la portata degli 
aiuti sociali del Cantone e, inoltre, la po-

vertà in Svizzera risulterebbe da diverse 
cause, solo in piccola parte riconducibili al 
salario disponibile.

Vediamo le conseguenze per il Tici-
no. Come avevo sostenuto nel gruppo di 
lavoro istituito dal Consiglio di Stato per 
l’applicazione dell’iniziativa «Salviamo il 
lavoro in Ticino», è preferibile determinare 
un salario minimo unico valido per tutti i 
settori e non un salario differenziato, al 
ribasso, come vorrebbero le associazioni pa-
dronali. La sentenza sancisce che il sala-
rio unico è la via da seguire. In effetti, co-
me ribadisce il TF, stabilire un salario dif-
ferenziato signifi ca fare delle valutazioni 
di tipo economico, mentre qui si tratta di 
garantire alla popolazione un tenore di vi-
ta dignitoso. Per poterlo fare è necessario 
utilizzare un salario unico. Se si effettua-
no ponderazioni a seconda delle professio-
ni, si travalica la politica sociale e si entra 
nel campo della politica economica. Que-
sto, a livello legislativo, non è possibile.

In Ticino questo salario minimo unico 
deve essere di almeno 20.34 franchi all’o-
ra. Per quale motivo? La cifra deriva dai 

parametri in vigore per la determinazio-
ne delle prestazioni complementari AVS/
AI. A differenza di Neuchâtel, in Ticino i 
costi della cassa malati sono più alti, quin-
di se per loro vale il 20 franchi, per il Tici-
no il parametro è maggiore. Ma la senten-
za contiene altri elementi estremamente 
interessanti. In primo luogo, il fatto che si 
può andare oltre i 20.34 franchi. Questo 
perché il TF afferma che una persona che 
lavora è confrontata a delle spese maggio-
ri rispetto a una persona in pensione. Dun-
que ci sono dei costi superiori, correlati al 
fatto di essere attivi professionalmente, 
legati al conseguimento del reddito. Alla 
luce di questa considerazione del TF, è le-
gittimo chiedere al Governo ticinese di an-
dare oltre ai 20.34 franchi all’ora. Infatti, 
si tratta di una cifra che permette unica-
mente di sopravvivere. Ma rappresenta un 
primo passo nella giusta direzione. È evi-
dente che per poter vivere in Ticino servi-
rebbero almeno 4’000 franchi al mese, però 
il fatto di stabilire un salario superiore ai 
3’500 franchi, l’unica operazione cantona-

le possibile da un profi lo legale, costitui-
sce una tappa essenziale.

Un ulteriore elemento centrale che si 
desume dalla sentenza è la necessità di 
adeguare verso l’alto i livelli salariali dei 
Contratti normali di lavoro (CNL), oggi as-
solutamente insuffi cienti per far fronte al 
dumping e che addirittura provocano una 
sorta di dumping di Stato. La sentenza apre 
le porte anche all’adeguamento dei livelli 
salariali dei Contratti collettivi (CCL), qua-
lora siano inferiori al salario minimo le-
gale. Questo è fondamentale per il Ticino, 
dove purtroppo esistono una serie di CCL 
che comportano un livello salariale infe-
riore a quanto stabilito dal TF. La sentenza 
legittima così un intervento statale rispet-
to all’adeguamento verso l’alto di questi 
CCL. 

Ora è chiaro che in Ticino, dove tutti 
parlano di dumping, il Governo deve agi-
re con urgenza e presentare al più presto 
il messaggio di applicazione dell’iniziativa 
«Salviamo il lavoro in Ticino». Poi il mes-
saggio andrà in Parlamento e vedremo fi -
nalmente chi è intenzionato a contrastare 

il dumping salariale non solo a parole ma 
anche nei fatti. Non si può più tergiversare.

Alcune organizzazioni sindacali co-
me l’OCST sostengono l’importanza del 
partenariato sociale, preferibile rispetto al 
salario minimo legale. Oggi questo parte-
nariato è una realtà insignifi cante per-
ché il padronato non solo ostacola sempre 
più la sottoscrizione di Contratti collettivi, 
ma li disdice a piacimento. In questo conte-
sto, diventa centrale poter agire anche sul 
piano legislativo. Alla luce della crisi del 
partenariato sociale, dovuta alla guerra di 
classe dall’alto, condotta dal padronato, è 
fondamentale contare sulla legge. Il sala-
rio minimo legale è una risposta a dieci an-
ni di attacchi da parte padronale.

Il nervosismo espresso dagli ambien-
ti padronali ticinesi a seguito della senten-
za del TF testimonia come non si aspettas-
sero questa decisione. Sanno benissimo 
che tutta una serie di CNL e di CCL do-
vranno essere adeguati al livello del sala-
rio minimo legale. In un Cantone che ha 
fatto del dumping salariale il proprio cre-
do e che lo ha posto al centro della politica 
salariale, la sentenza del TF permette di 
cambiare paradigma. La preoccupazione 
padronale è dovuta a questo. Basti pensa-
re alla campagna mediatica da loro con-
dotta attorno al CCL della vendita, di fat-
to un guscio vuoto, uno strumento ineffi -
cace contro il dumping e che addirittura lo 
legalizza. Un CCL che introdurrebbe dal 
primo anno un salario di 3’100 franchi al 
mese. Con un tale salario si espellono da 
questo ramo economico tutti i residenti. Da 
qui le prese di posizione agitate da parte 
dell’AITI e della Federcommercio. La sen-
tenza del TF stabilisce indicazioni oppo-
ste a quelle da loro sempre sostenute in 
questi anni. 

Contrariamente a quanto afferma la 
propaganda padronale, introdurre un sa-
lario minimo legale non penalizza i resi-
denti ma, al contrario, rende più diffi cile 
l’assunzione di frontalieri a basso costo. Il 
salario minimo favorisce i lavoratori resi-
denti nella misura in cui non ci sarà più la 
possibilità da parte del padronato di an-
dare ad assumere personale facilmente ri-
cattabile. Se devi garantire un livello sa-
lariale fi sso non puoi assumere persone al-
lo scopo di retribuirle con bassi salari. Si 
tratta dunque di una misura a benefi cio di 
tutti i residenti.

Notiamo, infi ne, il silenzio da parte 
dei «primanostristi». Un silenzio in linea 
con quello che ha accompagnato la vicenda 
della Navigazione di Locarno. Questo te-
stimonia ancora una volta come le Destre 
siano lontane dalle preoccupazioni reali 
della gente e dalle risposte concrete ai pro-
blemi del mercato del lavoro. Un conto è la 
propaganda primanostrista, con iniziative 
che non modifi cano di un millimetro la si-
tuazione del dumping, altra cosa è confron-
tarsi con soluzioni che evidentemente non 
sono in linea con le logiche padronali.

Salario minimo: 
il TF sconfessa il padronato

di Enrico Borelli
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La consigliera federale Doris Leurhard era 
l’invitata alla festa del 1. agosto organiz-
zata dal Municipio di Lugano. Il comitato 
«Uniti in difesa del servizio postale», che 
si sta battendo per difendere il servizio 
pubblico postale, per mantenere i posti di 
lavoro e garantire buone condizioni di la-
voro, avrebbe voluto approfittare di questa 
occasione per esprime queste preoccupa-
zioni, che sono quelle di molti cittadini, di-
rettamente all’on. Leuthard. Così non è sta-
to. La richiesta di incontro, non solo non è 
stata accolta ma, come ha rilevato il comi-
tato in un comunicato stampa, non ha nem-
meno ricevuto una risposta.

Doris Leuthard non è una consiglie-
re federale qualsiasi. È pure la direttrice 
del Dipartimento dell’ambiente, dei tra-
sporti, dell’energia e della comunicazione, 
ossia del Dipartimento responsabile della 
Posta. È il suo dipartimento, per esempio, 
che ha proposto al Consiglio federale l’or-
dinanza del 29 agosto 2012 sulla Posta 
che prevede tra l’altro, all’art. 33, il prin-
cipio che un punto di accesso (ufficio o 
agenzia postale) deve essere raggiungibi-
le in 20 minuti con un trasporto pubblico. 
Ciò significa un ufficio o un’agenzia nel 
raggio di circa 15 chilometri. L’applicazio-
ne di questa disposizione comporta la 
chiusura di molti uffici postali, anche di 
grandi dimensioni, e significa la fine del 
servizio di prossimità della Posta. La fine 
di un servizio pubblico di grande valore, 
precisa ancora il Comitato, molto apprez-
zato dalla nostra popolazione. Si capisce 
che la Leuthard non aveva molta voglia di 
incontrare i postini ticinesi e i loro rap-
presentanti. Ma è difficile capire l’assen-
za di una risposta, almeno di una banale 
scusa, anche se in quei giorni era in va-
canza nel Gambarogno. Avrebbe forse avu-
to più senso una polemica su questo tema, 
piuttosto che sulla spesa effettuata dalla 

stessa consigliera federale in un grande 
magazzino oltre frontiera.

Questo episodio dimostra, ancora una 
volta, la tenacia con la quale le Autorità 
federali intendono svendere il patrimonio 
nazionale. La privatizzazione delle PTT 
(poste, telefoni e telegrafi), lo ricordiamo, 
fu decisa nel 1997 e votata dalla quasi una-
nimità del parlamento federale. Da allo-
ra, complici le successive direzioni, il pro-
cesso di liberalizzazione, ossia la possibi-
lità per le aziende private di praticare la 
concorrenza alla Posta, si è esteso. Ormai 
la posta svolge sempre meno compiti e, 
soprattutto, meno compiti redditizi. Il si-
stema messo in atto permette infatti al 
privato di scegliere dove e cosa fare, men-
tre la Posta è tenuta a garantire il cosid-
detto servizio universale in tutte le regio-
ni del paese, anche le più discoste, e quin-
di deficitarie. 

La Leuthard fa quindi parte di un 
sistema, dove (quasi) tutti sembrano d’ac-
cordo.

E la Posta non è un esempio isolato di 
smantellamento di un servizio pubblico. 
Dopo le ferrovie e le telecomunicazioni, 
tutto quanto è redditizio rischia di passa-
re nelle mani del privato: la sanità, la scuo-
la, l’energia, l’acqua potabile… Questa po-
litica è contrastata dai cittadini, come lo 
dimostrano i numerosi referendum lan-
ciati con successo in molti cantoni. Le forze 
politiche e sindacali nazionali non sem-
brano però molto preoccupate per quanto 
sta succedendo, anche se è evidente che 
sarebbe urgente una reazione forte e vigo-
rosa. Magari anche la Leuthard accette-
rebbe poi di incontrare i postini ticinesi.

Doris 
Leuthard 
snobba 
i postini 
ticinesi
di gerpes
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NLM: 
uno sciopero 
esemplare
di Enrico Borelli

La lotta promossa dai lavoratori della na-
vigazione a Locarno, conclusasi lo scorso 
14 luglio dopo 20 giorni di sciopero, è stato 
certamente uno dei conflitti sindacali più 
importanti e significativi andati in scena 
in Ticino e in Svizzera in questi ultimi an-
ni. Uno sciopero, sviluppatosi a seguito del 
licenziamento collettivo dei 34 dipendenti 
ad opera della direzione della Navigazione 
Lago Maggiore (NLM) che i lavoratori hanno 
promosso con grande compostezza, deter-
minazione e dignità. Uno sciopero esempla-
re che ha permesso di evidenziare quelle 
che sono le principali criticità presenti nel 
nostro mercato del lavoro: la difesa dell’oc-
cupazione, la lotta al dumping salariale e 
la messa in concorrenza dei salariati da 
parte del padronato. Uno sciopero quindi per 
così dire paradigmatico, che ha permesso 
a molti salariati di riconoscersi nelle istan-
ze e nelle rivendicazioni sostenute dai la-
voratori della NLM, come ben evidenziato 
dall’elevatissimo numero di firme a soste-
gno della petizione di solidarietà.

Ci sembra utile e interessante richia-
mare alcune delle peculiarità che hanno 
accompagnato questa vertenza, la cui pri-
ma fase si è chiusa lo scorso luglio con l’ap-
provazione, da parte di tutti i lavoratori, 
dell’accordo raggiunto con il Governo can-
tonale che garantisce per il 2018 l’occupa-
zione e il mantenimento degli attuali li-
velli salariali.

L’assenza di un interlocutore sul piano 
contrattuale
Innanzitutto è utile ricordare che la deci-
sione di avviare lo sciopero è stata presa a 
seguito del licenziamento dei lavoratori da 
parte della Società di Navigazione del lago 
Maggiore per la fine del mese di dicembre 
2017, ma che da subito è emersa l’assenza 
di un interlocutore chiaro. In effetti, il co-
stituendo consorzio formato dalla Naviga-
zione Lago Maggiore e dalla Società di Na-
vigazione Lago di Lugano (SNL, che dovreb-
be riprendere l’attività della LNM a parti-
re dal 1 gennaio 2018) ad oggi non solo non 
è ancora stato formalmente costituito ma 
non dispone neppure del Business Plan. 
Questa situazione ha evidentemente acu-
ito la difficoltà della vertenza e ha reso 
necessaria la ricerca di interlocutori isti-
tuzionali che potessero fungere da garan-
te rispetto alle rivendicazioni promosse 
dai dipendenti.

I lavoratori indicano alle organizzazioni 
sindacali la strada da seguire
Tutti i lavoratori della navigazione risul-
tano essere organizzati da un profilo sin-
dacale e da tempo esiste un nucleo di colle-
ghi particolarmente attivi. Tre sono le or-
ganizzazioni sindacali presenti, il Sev (sin-
dacato maggioritario), Unia e Ocst (quest’ul-
timo seppure con un peso marginale). Tre 
organizzazioni con sensibilità e approcci 
distinti che avrebbero potuto rendere più 
difficile lo sviluppo di un percorso unitario. 
Ma così non è stato, e il merito è da attri-
buire ai lavoratori che con la loro deter-
minazione e coesione hanno indicato alle 
organizzazioni sindacali la via da seguire, 
quella del conflitto e della lotta! Ancora 
prima della decisione di entrare in sciope-
ro, presa all’unanimità dall’assemblea te-
nutasi il 23 giugno (quindi 2 giorni prima 
dell’avvio dello sciopero) è apparso a tutti 
chiaro che due erano le precondizioni che 

avrebbero permesso di difendere occupa-
zione e salari: l’assoluta centralità del ruo-
lo dei lavoratori nella vertenza e un pro-
cesso davvero unitario. E proprio l’unità è 
stato il valore aggiunto di questa lotta; 
un’unità tra le organizzazioni presenti, tra 
i lavoratori stessi e tra lavoratori e sinda-
cati. Un’unità favorita dagli scioperanti che 
hanno preso in mano le redini del conflit-
to, e che ha permesso di relativizzare peso 
e ruolo degli apparati sindacali che pur-
troppo spesso in questo Paese condizionano 
le strategie e le scelte dei salariati, anche 
nel corso delle vertenze e dei conflitti sin-
dacali. Un’unità che si è rafforzata giorno 
dopo giorno e che ha trovato conferma an-
che in gesti dall’elevato contenuto simbo-
lico; pensiamo in particolare alla presen-
za delle bandiere blu dei lavoratori della 
navigazione e di quelle dei pirati, che han-
no favorito l’identificazione di tutti con le 
rivendicazioni dei marinai e che hanno 
preso il posto di quelle sindacali. 

Una lotta che intercetta 
la solidarietà di turisti e popolazione, 
una lotta di società
Sin da subito i lavoratori e le organizza-
zioni sindacali hanno cercato di tematiz-
zare la questione con un approccio per così 
dire di società cercando di coinvolgere sia 
i turisti (che seppur colpiti dall’assenza di 
un servizio non più garantito, hanno ben 
compreso come lo sciopero fosse l’unica ar-
ma per difendere diritti e dignità dei lavo-
ratori) che la popolazione. E così è stata 
intrapresa tutta una serie di iniziative che 
hanno permesso di dare voce alla solida-
rietà espressa da migliaia e migliaia di 
persone, determinante per la positiva riso-
luzione del conflitto, perlomeno in questa 
sua prima fase. Pensiamo in particolare 
alle manifestazioni di piazza tenutesi sia 
a Locarno che a Bellinzona, ai partecipa-
ti presidi organizzati al Debarcadero, al-
la petizione di sostegno agli scioperanti, 
sottoscritta in 10 giorni da 13’500 persone, 
alla solidarietà espressa ai colleghi della 
navigazione da tutti i laghi a nord delle 
alpi e persino dai colleghi italiani (sia gli 
uni che gli altri più volte presenti sia in 
assemblea che al Debarcadero), all’appel-
lo promosso da una serie di personalità 
pubbliche, al conto di solidarietà, alla pa-
gina Facebook animata dai lavoratori, che 
in pochissimi giorni ha coinvolto 2’000 per-
sone. Ricordiamo anche le iniziative dal for-
te impatto emotivo, come ad esempio l’in-
contro di una delegazione di scioperanti con 
l’assemblea delle maestranze delle Offici-
ne di Bellinzona o quello con i ragazzi delle 
colonie diurne in corso a Locarno, o anco-
ra al ruolo determinante assunto dalla cu-
cina autorganizzata al Debarcadero, che 
ha servito ogni giorno centinaia di pasti 
alle persone che si presentavano per por-
tare il proprio sostegno attivo.

Una lotta, come è giusto che sia, che 
ha permesso di parlare a migliaia di per-
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sone che bene hanno compreso come le pro-
blematiche cui erano e sono confrontati i 
marinai in sciopero a Locarno, fossero le 
problematiche che investono oggi tutti i 
salariati di questo Cantone le cui derive 
del mercato del lavoro colpiscono l’occupa-
zione, favoriscono il dumping salariale e 
aprono le porte alla messa in concorrenza 
dei lavoratori. E in tutto questo la gestione 
della comunicazione coi media, puntuale, 
sobria e documentata ha giocato un ruolo 
rilevante. Una lotta di società quindi, che 
speriamo possa fungere da esempio e favo-
rirne e alimentarne altre. Perché se vince 
la solidarietà, se si socializzano in un qua-
dro collettivo le problematiche, se si agi-
sce collettivamente, si possono superare 
difficoltà e ostacoli difendendo dignità e 
diritti, che oggi troppo spesso risultano es-
sere duramente calpestati sui luoghi di 
lavoro.

Una lotta che ben ha evidenziato 
le contraddizioni delle destre
Nascono e si sviluppano i conflitti sui luo-
ghi di lavoro e si evidenziano le crasse con-
traddizioni delle destre. È stato così anche 
a Locarno, dove i rappresentanti del «pri-
manostrismo» cantonale dapprima si sono 
contraddistinti per un silenzio assordante 
nei confronti delle preoccupazioni e delle 
angosce dei lavoratori che poi, man mano 
che lo sciopero prendeva vigore, ha lasciato 
il posto a un’opposizione e a un ostracismo 
attivo. Proprio coloro che da anni cercano 
di dividere i lavoratori su basi etniche e 
che con una campagna martellante lascia-
no credere che siano i lavoratori i respon-
sabili delle derive in atto nel mercato del 
lavoro. È quello che abbiamo cercato di spie-
gare contrastando la subdola iniziativa 
«Prima i Nostri», un‘iniziativa che fa il gio-
co del padronato, dei suoi alleati politici e 
che non solo non risolve alcuno dei proble-
mi che investono oggi i salariati, ma addi-
rittura li acuisce! E lo sciopero della Na-
vigazione ha infatti permesso di smasche-
rare in maniera inequivocabile le inten-
zioni e gli obiettivi delle destre, Lega dei 
Ticinesi su tutti. Basti pensare alle prese 
di posizione della Lega di Locarno, che ha 
fatto di tutto per ostacolare la lotta dei la-
voratori, ma anche agli attacchi portati 
agli scioperanti dai rappresentanti leghi-
sti in Commissione della Gestione o alle 
maldestre dichiarazioni di uno dei suoi Con-
siglieri di Stato, Norman Gobbi. Destre che 
hanno cercato di contrastare gli sciope-
ranti, tutti residenti nella nostra regione, 
tutti licenziati e tutti esposti al pericolo 
di massicce riduzioni salariali. Serve ag-
giungere altro?

Uno sciopero nei trasporti, 
uno sciopero che fa male. Interviene 
lo Stato
Uno sciopero di 20 giorni nel settore dei 
trasporti è un fatto perlomeno inusuale nel 
panorama svizzero, che pure in questi ul-

timi 10 anni ha conosciuto più che in pas-
sato una serie di conflitti promossi sui luo-
ghi di lavoro. E uno sciopero nei trasporti 
contrariamente a quanto avviene in altri 
settori economici quali la costruzione o 
l’industria è uno sciopero che infastidisce 
in quanto ha ripercussioni su tutta una 
serie di soggetti. Lo abbiamo sperimentato 
bene a Locarno. Basti pensare alle reazio-
ni degli esercenti, di una serie di comuni, 
degli operatori turistici, dei responsabili 
delle Isole di Brissago, degli organizzatori 
di eventi che erano in programma paral-
lelamente allo sciopero per non fare che 
alcuni esempi. Una situazione che ha og-
gettivamente reso più difficile la lotta. Ma 
la determinazione, il coraggio, la solida-
rietà e la coesione dei lavoratori ha per-
messo di superare tutti questi ostacoli e 
per finire ha favorito l’assunzione di una 

serie di decisioni da parte del Governo (in 
gran parte favorite dalla sensibilità evi-
denziata in questa occasione dal suo Pre-
sidente, Manuele Bertoli), a cui si è acco-
data la Città di Locarno e il suo sindaco e 
che ha permesso di trovare uno sbocco 
positivo alle legittime e sacrosante richie-
ste dei lavoratori. 

Il 14 luglio è terminata la prima fase 
di una vertenza che si preannuncia lunga 
e difficile e che dovrà essere seguita con la 
stessa attenzione e la stessa sensibilità 
nei mesi a seguire, quelli nei quali si con-
cretizzerà la nascita del consorzio tra la 
NLM e la SNL.

Terminiamo riprendendo uno slogan 
che ha accompagnato i marinai della na-
vigazione durante tutti i 20 giorni di scio-
pero: chi lotta può perdere, chi non lotta 
ha già perso!

Nonostante la sua falsa e apparente aria 
popolare e modernista, la Consigliera Fede-
rale Leuthard è sempre stata una strenua 
sostenitrice di una chiara linea neoliberale 
in tutti i settori economici. L’ha dimostrato 
ancora recentemente durante il vittorioso 
sciopero degli impiegati della Navigazione 
del Lago Maggiore, organizzazione che es-
sendo regolata da un trattato internazio-
nale è supervisionata direttamente dal Di-
partimento Federale dei Trasporti.

Dopo qualche giorno dall’inizio dello 
sciopero, sul bacino svizzero sono apparsi 
battelli provenienti dal settore italiano, 
che sono in parte riusciti a infrangere il 
blocco dello sciopero, garantendo almeno 
un certo numero di corse soprattutto ver-
so le Isole di Brissago. Alcuni sostenitori 
dello sciopero hanno, come ci si ricorderà, 
realizzato un paio di azioni dimostrative 
(nuotate e gare di pedalò davanti a questi 
battelli «crumiri»), anche se bisogna ammi-
rare la freddezza con la quale gli scioperan-
ti hanno tollerato le manovre dei battelli 
«crumiri», che avrebbero potuto portare a 
scontri ben più importanti. Ma, e qui casca 
l’asino, si è saputo che tutto ciò non era 
solo stato tollerato dal Dipartimento di Leut-
hard, ma era addirittura avvenuto, da quan-
to si è potuto capire, in seguito ad un loro 
intervento diretto presso la direzione ita-
liana. A dir poco uno scandalo. 

Negli stessi giorni si è venuto a sa-
pere che la televisione pubblica svizzera 

La crumira Leuthard 
ci priverà anche delle partite 
della Champions

(e quindi anche la RSI) hanno perso i di-
ritti, a partire dal 2018, di trasmettere le 
partite delle coppe UEFA, compresa la Cham-
pions League. Quindi basta vedere queste 
partite gratuitamente: d’ora innanzi biso-
gnerà pagare pedaggio. Il peggio è che que-
sti diritti sono stati comperati, sembra con 
un’offerta quattro volte superiore a quella 
della televisione pubblica, da Teleclub, una 
società anonima controllata da Swisscom, 
che pur non essendo purtroppo più total-
mente statale, ha però sempre ancora qua-
le suo azionista di maggioranza il Consi-
glio Federale. Interrogata a proposito (ve-
di NZZ 2.7.2017) Doris Leuthard non si è 
degnata di dare una risposta direttamente, 
ma ha fatto sapere attraverso la sua por-
taparola che questi diritti vengono acqui-
stati in base alle offerte del libero mercato 
e che qui il servizio pubblico c’entra come 
i cavoli a merenda. 

Sapevamo che Doris Leuthard aveva 
una concezione striminzita del servizio pub-
blico, ma non ci si aspettava che togliendoci 
le partite di Champions facesse un grande 
piacere ai sostenitori dell’iniziativa No Bil-
lag, che vuole abolire completamente il ca-
none radiotelevisivo. E già alcuni parla-
mentari UDC hanno chiesto a gran voce 
che, senza le coppe della UEFA, il canone 
venga da subito ridotto.
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Nekane Txapartegi è un’ attivista della 
sinistra indipendentista basca, giornali-
sta ed ex consigliera comunale della città 
di Asteasu. 

Viene arrestata nel 1999 dalla Guar-
dia Civil spagnola. Trascorre i primi cin-
que giorni di carcere in quello che è defi-
nito «regime di incomunicación», ossia nes-
sun contatto con l’esterno, nemmeno con 
un avvocato, e il ripetuto uso della tortura 
(minacce, privazione del sonno, pestaggi, 
scosse elettriche, simulazioni di esecuzio-
ni, sacchetti di plastica in testa fin quasi 
al soffocamento). È inoltre vittima di uno 
stupro da parte di quattro dei suoi aguz-
zini. Ad attestare queste brutalità vi sono 
anche dei referti medici ufficiali. Dopo no-
ve mesi di detenzione preventiva, Nekane 
viene rilasciata su cauzione.

Sulla base delle confessioni estorte a 
Nekane sotto tortura, nel 2007, durante 
il maxiprocesso contro numerose organiz-
zazioni della sinistra indipendentista ba-
sca, denominato «Sumario 18/98», Nekane 
viene accusata di collaborazione con l’«or-

ganizzazione terrorista» ETA. Secondo le 
autorità spagnole avrebbe partecipato a 
una riunione con alcuni attivisti baschi a 
Parigi e avrebbe fornito due passaporti a 
degli esponenti di ETA. Durante questo pro-
cesso, Nekane denuncia nuovamente le se-
vizie subite in carcere nel 1999, i suoi aguz-
zini, però, rimangono impuniti.

Condannata a 11 anni, poi ridotti a 
6 anni e 9 mesi, per evitare una nuova in-
carcerazione e nuove torture, Nekane fug-
ge dalla Spagna. Trascorre i successivi an-
ni della sua vita in clandestinità in Sviz-
zera. Nel 2015 viene identificata dai Servizi 
segreti spagnoli a Zurigo, i quali, agendo 
all’insaputa delle autorità elvetiche e quin-
di illegalmente, portano al suo arresto l’8 
aprile 2016. Da allora Nekane si trova nel 
carcere di Zurigo, in attesa che le autorità 
svizzere decidano se accettare o meno la 
domanda di estradizione avanzata dallo 
Stato spagnolo. Le stesse autorità elvetiche 
si trovano in una posizione molto delica-
ta: da un lato, se la Svizzera acconsente 

Svizzera complice 
di torture: 
No all’estradizione  
di 
Nekane Txapartegi!
di Gruppo Nekane Libera

all’estradizione, viola le normative della 
Corte europea dei diritti umani, la quale 
afferma che le confessioni ottenute sotto 
tortura non hanno alcun valore e vieta 
l’estradizione di detenuti verso Paesi che 
praticano la tortura; dall’altro, se la Sviz-
zera nega l’estradizione, riconosce lo Stato 
spagnolo per quello che è, ossia uno Stato 
che tortura i dissidenti politici.

A inizio 2017 il Tribunale Supremo 
spagnolo riduce a 3 anni e 6 mesi la pena 
da scontare per Nekane. Ciò non deve trar-
re in inganno sulla reale motivazione che 
sta a monte di questa manovra, ossia l’e-
sercizio di una maggiore pressione sulle 
autorità elvetiche, affinché acconsentano 
l’estradizione.

In data 30 giugno abbiamo appreso 
la decisione da parte del Tribunale penale 
federale, di respingere il ricorso di Nekane 
Txapartegi contro la sua estradizione ver-
so lo Stato spagnolo. Il TPF, per motivare 
la sua decisione, definisce ETA un’orga-
nizzazione criminale e in quanto tale gli 
atti di sostegno o di partecipazione non pos-
sono essere considerati reati politici e af-
ferma che «la persona estradata non può 
contare sul divieto assoluto della tortura, 
siccome l’estradizione avviene verso un pa-
ese di tradizione democratica, come la Spa-
gna». Una democrazia ereditata dall’epoca 
franchista, in cui si contano centinaia di 
prigionieri baschi e migliaia di persone che 
devono fronteggiare l’oppressione dello Sta-
to spagnolo (come ampiamente provato da 
varie organizzazioni sovranazionali come 
il Tribunale Europeo dei Diritti Umani e 
il Coordinamento per la Prevenzione del-
la Tortura).

Si tratta dunque di un caso che di-
mostra come la Svizzera si renda complice 
di torture e repressione in nome di fini eco-
nomici e politici, calpestando i diritti fon-
damentali delle persone.

Ora non rimane che la risposta del 
Tribunale federale all’ultimo possibile ri-
corso prima dell’estradizione di Nekane, 
che porterebbe sicuramente a un suo spe-
ciale trattamento improntato su sevizie da 
parte dei suoi carcerieri spagnoli . 

Non vogliamo essere complici! Espri-
miamo tutta la nostra solidarietà a Nekane! 

Invitiamo tutte e tutti a partecipare 
alle settimane di azione dal 16 al 30 set-
tembre 2017, proponendo a gruppi o indi-
vidualmente iniziative di solidarietà per la 
liberazione di Nekane. Queste si conclu-
deranno con una grande manifestazione a 
Zurigo sabato 30 settembre con partenza 
alle ore 15 da Hechplatz.

Libertà per Nekane, 
libertà per tutti!

Per ulteriori informazioni:
http://www.freenekane.ch/
https://www.inventati.org/molino/tag/
nekane/
https://frecciaspezzata.noblogs.org/
post/2017/07/27/nekane-aggiornamenti-
e-iniziativa-solidale/

Per chi volesse scrivere a Nekane:
Nekane TXAPARTEGI NIEVE
Gefängnis Zürich,   
Rotwandstrasse 21,   
8004 Zürich    

Per chi volesse versare dei soldi a 
sostegno delle spese legali di Nekane:
Euskal Herriaren Lagunak Schweiz
3001 Bern
PC: 60-397452-5
IBAN: CH27 0900 0000 6039 7452 5
BIC: POFICHBEXXX
Con la nota: «Free Nekane»
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